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; Adotto T^mrmde in Chriflo M adri . 

*■ * « 

SSENDO (lato effetto del defide- 
rio grade,che le SS.V V.MM. RR. 
ne hanno moftrato>il far rifofuere 
Monfig. Vefcouo di Rimo à con- 
tentarli , che fi publicafle la_, 
SVi> ANNA, Tragedia dellab.a.dci Sig.Decio 
Memmolo (UD fratello > che applicò l'animo à 
. componerla con l'occafione di efler Deputato 
Vifiratore del loro Monafterio ; & eflettdo con- 
ceduto à me di poter farlo per mezzo della Stam- 
pa i ftimo mio debito di non dedicarla ad altri , 
che alle SS. VV. come à coloro, che hanno tan- 
ta parte nella publicatione di Opera cosìDiuota, 
Sententiofa, & Erudita (cofe> che da pochi fan- 
no accoppiarfi infieme ) che ben fi xonofee effer. 
parto di queir ingegno eleuato, Scatto ad ogni 
Opera , ancorché grande ; il quaiepar acquiftar 
gloria rubbaua l'hore al fonno, particolarmente 
in quelli otto anni continui , che ferui la Tanta 
mem. di Papa Paolo V. per Segretàrio di Stato ; 
Come anco per Segretario feruì molti altri anni 
la bo. me- dell USmincmifcSig.Cardinal Mitlino 
( Padroni di valore limnenfo , e di gufto delica- 
tifsimo) con queir applaufo > eh' è notòalla^ 
Coxte di Roma , Teatro del Mondo j Come fi 
c >v * r " vede 
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vede da quel poco , che fi è dato in luce del fuo, ' 
e fi vederia da molte altre Aie fatighe» che fi 
conferuano per detto Monfignor Vefcouo,quàn-' 
do Sua Signoria Illuftriflima fi contentate di 
farle publicareà commun beneficio > per efferci 
diuerfe Compofitioni , e Difcorfi Politici , Mo- 
rali, e Pij infieme ; Effondo fiato il detto Signor 
Decio Genti rhuomo , che haueua naufea gran- 
de di quelle Politiche, che nonfuflero foftenute 
dalla baie della Vera Religione,; 

E fe bene haurei potuto dedicarla ali* iftcflb 
Monfignor Vefcouo, ò al Signor Luigi Barone 
delle Pattine in quel di Beneuento , parimente 
fratello del fudetto Signor Decio , e prender oc* 
cafione di far più palefe il merito delle perfone* 
e Cafa loro, e dite dclli Vaflalli , Feudi , & altre 
Honoreuolezze, che hanno goduto in altri tem- 
pi; tuttauiala modeftia loro da mèben cono- 
sciuta mi hà diftolto da farlo; tanto più fapendo, 
che reftano à pieno fodisfatti della mia rifolu- 
tionc di dedicarla alle SS. VV. le quali prego , 
che quando non hauefiero compita fodisfattio- 
ne dell'Opera , fi contentino di hauer riguardo > 
che l'Autore per l'immatura fua morte non hà 
potuto darle Fvltima mano; e fe vi fufle qualche 
errore di Stampa à condonarmelo; Et nella-* 
buona gratia loro humrlment e mi raccomando • 
Dalla mia Stampati* li 30. di Ottobre • 163 1. 
: Delle SS. VV. Molto Reuèrende 

... Diuotifsimó Seruitore 
' v Lodouko Grignani • 
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PROLOGO- 

IL PIACER MONDANO, 

On sò Ce qui fra voi,alme ben nate, 
Sia chi mi riconofchi, c raffiguri . 
Quelli leggiadri ammanti j 
Quella vaga fembianza 
Quanti n inganna , ò quanti ! 
Piacer m'appella il cieco Mondo , e crede , 
Ch'io fia qual ei mi fcorge j 
Mi fero, e non s accorge, 
Ch* in quefto aurato calice » ch'io moftro , 
In vece di dolcezza 
Si beue l'amarezza. 
Crede riirouar gioia s 
E ne riporta noia . 
Crede lieto gioir con rifo , « canto y 

A Mà 
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- a PROLOGO 
Ma fpeflb il rifo fi riuolgc in pianto . 
Non il Piacer Tonio; 
Che'l Piacer vero in terra non alberga. 
Ei voloflfone al Cielo 
AH'hor, ch'il Padre Adamo 
A le lufinghc di vna donna aprìo 
L'orecchio; c'i pomocolfe, 
Onde fù fabro à se de i propri j danni, 
£ cominciò à fentir noie , & affanni . 
Voloflcne il Piacer leggiadro, e (nello, 
E per gir più veloce , 
Quello fùo manto sì leggiero , e bello 
Lalciò qui ne la terra. , 
Io , che ramingo errante 
Men già ( che'l Difpiacer ciafcuno aborre ) 
De le mentite fpoglie 
Tofto mi cinfi : e'1 Mondo fciocco corre 
Al fallace fembiante : 
E quando gioir crede , troua doglie -, 
E per contenti le mifèrie accoglie • 
Crede quei tra ricchezze 
Godere , e per hauerle , fuda , e s'ange : 
Fra (òfpetti di perderle poi teme -, 

E fe 
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PROLOGO.' | 
E fe le perde , fi contorna , e piange . 
11 pazzo volgo ammira 
Le Corone , e gli Scettri : 
Crede, ch'in Regio petto 
Si troui alto diletto y 
E pur fra quelle porpore , e quegli ori , 
Fra gemmati lauori 
Stan celati fofpetti , ombre, e paure, 
Atre , e torbide cure : 
È regio core ha meno 
Diche più ch'altri moftra colmo il feno. 
V'è chi di beftia in guifa 
Fra diletti di carne 
Crede trouar contento, 
E troua puzza , orror, pena, e tormento ; 
Tutti van dietro à quefte 
Mie lufinehiere fpoglie : 
Chi di quà,chi di là mi abbracciai prende-, 
Ma nel (tangermi poi ritroua vento, 
Se non pena , e tormento . 
Solo vna nuoua gente , 
ChediChriftoèfeguace, •' 
Mi conofce , e mi fprezza ? - 

A z Scorge 

* 
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4 PROLOGO. 
Scorge quanto e fugace , 
Quanto finta , e fallace 
Quefta fembianza mia leggiadra , e vaga * 
E dietro al Piacer vero 
Per flcuro fe n' va dritto fentiero . 
Ma più di ogni altra altera mi calpefta , 
£ mi offende , e mi ftratia 
La Vergine Sufanna . 
Tutte fpiegate bò l'arti , e le mie pompe 
Per allettarla vn poco: 
Ma tèmpre indarno -, e rompe 
I miei difegni à vn tratto . 
Sprezza gì' imperi, e gli oftrij 
Sprezzale gemme, e gli ori j 
Sprezza i ricchi tefori, 
£ le glorie , e gli honori : 
£ douunque mi vede 
Con quel fuperbo piede 
Mi preme; E perche dia 
Con ogni altro pietofa 
Con me fempr' ella è torua , e difdegnofa . 
Mà render non mi vuò , ch'anco de 1* altre 
Et auuedutc • e fcaltre 

Vinte 
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PROLOGO. s 
Vinte ho con le lufinghc : 
E fe di vincer lei 
Non mi vien dato -, almeno 
Qualch' altra mi darà caro ricetto , 
Ec io di rio veleno 
Vò per mercede riempirle il petto ; 
Ma qual del Ciel alta virtù mi sforza ? 
Io , che fon fempre falfo , e menfogoiero » 
Son mio mal grado aftretto 
A palefar il vero. 
O voi , che me feguitc , 
E cercate il Piacer nel baffo Mondo j 
Se voi non vi pentite , 
Vi trouerete di miferie al fondo . za ) 
Ma chi mi fprezza (ahi che pur dirlo è for* 
Lungi da le fallaci vie d'Inferno 
Lieto à goder n' andrà Piacere eterno. 




A 3 PER- 
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PERSONE, CHE PARLANO; 

DIocletiano Augufto Imperatore . 
Galerio Maffimiano fuo figliuolo 
adottiuo . 

Serena Augufta moglie di Diocletiano . 
Su Canna Vergine parente di Diocletiano. 
Gabinio Prete padre di Sufanna. 
Caio Papa fratello di Gabinio . 
Claudio parente di Diocletiano , e di Su- 

fanna_j. 

Macedonio Configliene, e Miniftro di Dio- 
cletiano. 
Cameriero di Galerio . 
Eunuco liberto di Serena . 
Nuncio. 

Coro de Chriftjani occulti . 

ATTO 



ATTO PRIMO 

SCENA I. 
Galerjo Maflìmiano . Claudio . 

Eterni è nota tua fede, 
Claudio , el nodo di amor più che di 
Fà , eh' i più chiup arcani ( /àngue 
Io ti apra rvolentier di quefio petto , 
Cla. ^on mai Signor haurete 
Pentimento di hauer fatto periglio 
Del mio amor , di mia fede . 
Gal. Chi crederla , e ti in me , cui largo il Cielo 

Ver fa le gratie fue -, ch'in me , ch'ai filo 
' Augufio Padre cedo \ e'I mondo tutto 
Reggo con quefia deHra i 
Soffiti penfter non lieti 
Turbar mia pacete partorirmi affanni f 
Cla. Se in «voi , Signor , che fete 
Del gran Diocletiano Augufio inuitto 

A 4 figli* 
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8 ATTO 

Figlio amato , e diletto , 

Pofion penjier noiofi \ 

Hot che farà di quei ì che fra gli /cogli 

Lf infiniti perigli 

Solcano Untar de le mi ferie eftreme ? 
Gal. Son le grandezze à gli occhi altrui felici 
*Non in se ftejfe\ e fotto l'olirò , e l'oro 
Stanno jpeffi celate 
V ungenti jfime cure \ (efr hanno impero 
Soura quei , che l'impero hanno del Mondo . 
Il prouo in me 9 che da che il Padre Augnilo 
Adottommi per figlio , e de le nozxe 
De tanica figliuola > 
De la beila Valeria mi fè degno , 
Prouai come col cenno 
Si fan tremar l'alme foggette j e come 
Tutto il mondo s'inchina 
*Àd alta potefld j come da terra 
Si folleuan gli amici d i gradi eccclfi . 
Vtdi fiotto i miei pie gli ori , eie gemme , 
E quanto mai può dar di grande il Mondo , 
Anco foura il defio 

Ptouato ho tutto i Ma non ancor prouo 

Pace 3 . 

Digitized 



PRIMO. 9 

Pace> e vera quiete . 

Cla. Ma che può de far più buono in terrai 

Gal Quel grado sì fublime , 

Che d tutti inuidiamoue , ò quanto èlunge , 
Da la felicita , ch % altri n* finge ! 
Quanto più in alto l'huomo afeende > tanto 
Più ^vicino e il periglio 3 
E periglio/a ancor più è la caduta . 
Temono altri di me j temo io di tutti . 
Gli argenti , e gli ori , e i più pregiati arnefi 
Dan merautglia a chi non gli ha \ mà fono 
Dopot che fi hanno , terra <vile \ ci filo 
Color d$ bianco , e rojfo gli difìingue . 
Veggio inchtnarfi à me le folte turbe : 
Ala pur non so dtfeerner fra cotanti , 
Chi fia , ch'il vero parli , e chi lufinghi y 
Se d me pur fia , s'd mia fortuna amico . 
Di tè Heffi ( il dirò con Ubertate ) 
Claudio , appena mi fido \ e fi per lunga 
Proua di tua bontà non fojji io certo » 
*Non ti aprirei quel) che hot a 
Son per aprirti . 

Cla. S'altri 

Di 
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Di me più fortunato , ò più felice 

Sarà in feruirui , in fede 

*Non farà chi mi <vinca : 

E pria ^vedrafft \fenta raggi il Sole j 

Cti il mio cor fen\a fede . 

Gal. Frà i penfter più molefti , che le notti 
Mi fan menar tnfonni , <vnoè, eh* io fono 
tA tan ta altezza a/cefi j 
Che fcenàer non pofs io , fe non caggendo 
Ad alta , e inevitabile ruina ■ 
Son io ( come tù fai ) d'Auguflo figlio , 
*Non di natura , rnà pereti effo svolle 
Per fuo figlio adottarmi , e farmi Spofo 
De la fra cara figlia . Hot cti ella è morta 
Temo , che non s'efiingua 
Anco quel grande amor , che sù leuommi. 

Cla. Voftra *virtù ben nota 

Al gran Diocletian fù , cti in lui fiamme 
De fio di mero amore ; e mentre rviue 
Quella , a/iuerà in lui ftfìejfo affetto . 

Gal. Mifer chi ne la regia 

Soloà <-uirtù ^appoggia: Io più mi fido 
In non so che ^uniforme , 

• ~ v Che 
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PRIMO. ii 

Che à lui mi fa di /angue : ma più /In tea 
Ugame io cerco ; onde men poffa il tofeo 
Di peruerja calunnia farmi oltraggio j 
E in ciò da tè non poca aita io /pero . 
Cla, Di/ponete di me , del voler mio, 
Quanto del voler vomirò voi potete . 

Gal. Vorrei con nuouo nodo 

>. 

Congiungermi di /angue al grande Augnilo . 
Tù fai y che a lui congiunta 
Di /angue è la belli/fima Sufanna , 
Sufannadi Gabiniovnica figlia 9 
A cui tu ancor non men congiunto fi . 
Hor con e/fa vorrei far nuoue noxsf • 
Ragione d ciò mi muoue -, Ada mt sforzi 
^Anco d'amore affetto . Non la veggio 
Mai con l 9 1 mperatrice 
Serena $ eh* io non /enea 
Trarmi dal petto il core. 
Quella beltà fi fchietta i 
Quel mode fio fembiante \ 
Quel filentio loquace \ 
Quegli occhi fempre chini \ quel diffrezsjf > 
Ch* ella sì alteramente ha dife flejfa , 

San 
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Son Itgami , fon fiamme -, 

Che tutto mi hanno auuinto, incenerito : 
so , fi in Ciel sì belle 

Sian de le Dee le forme -, 

Se miri la beità , Venere fimbra ; 

Se miri Xhoncttà , fimbra Diana -, 

MàV 'enere t e Diana 

Saran forfè di lei men belle t e catte . 

In fin ( Claudio ) io non fono 

Più mio i e tutto auampo 

Di fiero , e cocentijfmo de fio . 
Cla. Se à legitime nozze, 

Signor , <-voi la bramate , 

Chi fia , che <vi contenda 

Sì, che non retti pago 

Vottro giutto defio ? 

guai fortuna magiare 

Può ritrouar Sufanna -, 

Ch' effer compagna , e Spofa 

Di Voi, Signor, che hauete il fren del Mondo? 

O pur Diocletian ciò <vi contende t 
Gal. *Anzj egli piti di ogni altro 

Mottrò ciò dtfiar : Ma pur comiemmi 

Coprir 
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PRIMO. 13 

Coprir il mio àepo , per eh 9 ti non creda , 
Che di Valeria in me l'amor fia Jpento j 
E che per mone fiamme 
Siano in me quelle de la figlia eflinte l 
Tu y che fuor di foretto 
Puoi portar mio de fio j con deliro modo 
Vedi et indur il fuo penfìer ad atto : 
*Nc dijpiacer dourebbe a te , che meco 
Foftc per nuouo nodo amo congiunto . 
Cla* E cjual magior mia forte ! 
Ma non potrà cagion alcuna farmi 
tAltro , che <vo£Ìro feruo\ quefìoc'l nome % 
Del qud mi pregio , ma di fcruo fido * 
Mi sforzerò d* indur l* inuitto oAuguSio 
Perche fta à me commeffo 
Di trattar con Gabinio , ò col Germano 
Caio , eh 9 ei tanto offerua ; 
^Mè temo , che non pan per riempirfi 
Di fimma gioia i petti 
Di Caio, e di Gabmio , e di Su farina, 
Quando fapran , che ruoi 
Di firingerui con efji in così Stretti > 
E nuom nodi non hauete a fdegno . 

Mi 
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GaK Ma le guardie evenir del grande Àuguflo 
Qui veggio , onde non Imge 
Egli farà . Tu vattene all' incontro i 
Ch* in tato io me n andrò di Gioue al Tempio • 

SCENA II. 
Diocletiano > c Claudio. 

OH /Peggio il nojiro Claudio: oue nandaui? 
Cla, Oue il mio cuore è femore , 
A riuerir <z;o$ mio Signore , e Dtuo • 
Di oc. Giungi d tèpo opportuno . / o teco d punto 
^Bramaua di parlar di quefia Setta, 
Che mi ha rneffo in riuolta 
Quanto è grande 1*1 mpero : Entro la %egia 
*Non mi pojjb fchermir \ Quei > che più fidi > 
Quei , che mi fon più preffò \ 
Quciy che degli altri fon più forti , e faggi , 
Sottopongono il collo d la uil legge 
DiunChrifìocrocififio. *Non njal forz& > 
Hblon pene , non tormenti , 
*Non prieghi } non promeffe > non lufinghe • 
Tentate ho tutte l'arti , e fempre indarno y 
losche domato ho già lo Scita, el Parto ; 

E poUo 
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PRIMO. 15 

E palio il freno à quei, che [otto il Polo 

Gelato fol dal foco 

Sperar pojffono V acque: 

Io y che tremar fo , doue nafce il Sole f 

E doue paffa , e la doue tramonta , 

Dibellar pur non pojfo 

Picchi garzone , anzi fanciulla imbelle \ 

Che con bocca di latte 

A mia grande onta, e /corno 

Fan rifonar ogni bora 

Quel nome odiofjftmo di Chi fio : 

^Nè mi <-vd di tormenti 

*Nuoui } innumerabili la fchiera \ 

Ctiefligli han tutti a fcbsrno. E più fatica 

A me trouar di nuoue pene ordegni , 

Che ad ejfi il fuperarle , (g^r à lor laude 

Volgon mia crudeltà ( che tal dirolla ) 

M à pia la crudeltà fà l'empia legge . 

Efalan l* alme fra tormenti , e pare, 

Ch 9 ejji fan fra le gioie } io fà le pene . 

Ada quely che di flupor m'empie, e di rabbia, 

E , che con molti , e più Jpietati ordegni 

Di tormenti, e di pene 

Per* 
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Perdono ogni uirtute , (g^ ogni forzjt . 

Le più feroci , e Jpauentofc fiere , 

Or(i y Leoni , e Tigri , 

CU Affidi , * /* C«r*/fc 

Oblia» lor ferità y quando fon puffo 

*A quefii Maghi, perfidi, ribaldi, 

gemici ofltnatijfimi de i Dei : 

Le fiamme ifteffe , le fornact ardenti 

Son per effi aura firefca : Entro $ bollori 

U olio , e di fu/o piombo 

Stanno più lieti , cti altri non farebbe 

9Sfc* bagni di onde tepide odorate j 

E ne/con <viè più fre fichi , e più giocondi « 

lo più 'volte ho ^veduto 

Stracciar le carni lor , denudar l'offa^ 

E rimaner cadaueri spiranti : 

Indi quand* io credeua 9 

Che foffero già eflinti j 

7{iforgere più fani , e più feroci : 

E fel ferro al fin pur non gli eftingueffe % 

Io più nemici ha urti , che non V 'affolli ; 

Mk che ? di alto cordoglio 

Mi c $ ch'in sì dolce morte 

Chiù- 
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Chiudo» la '•vita : E à par de la lor n>Ìta 
Mi e coiai morte à noia . 

10 fon evinto ( nolniego ) 

Ma, fe ^vincer non pojjo , almeno ho fljfo , 
Che ne rimanga il /ime , e'I nome efiinto . 

Cla. M arattiglia ho ( Signor ) come da i noflri 
Sacrati Dei fi [offra, che<vn folChritto 
Tutte lor Deità, tutto il lor culto 
Metta [ojfopra, e abbatta -, E ehe non ^vaglia 
A par di lui tutta la lor pojfanza . 

Dioc. Ciò fZfien , perche hanno à [degno , 
Che da tanti mortali in ogni parte 

11 loro honor fi foresi , e fi calpefii. 
Cla. Perche non mendicar le lor offe/e 

Contro quei, che le fanno? S'dle fiamme, 

Età gli altri tormenti 

Manca la forzai contro loro j e intanto 

ZKe fono fpeflò offe fi 

I fedeli Mini Siri ; perche è noflri 

Dei non danno fojìegno à i lor feguaci ? 

Dunque può filo t/« Mago 

che tutti gli Dei ? Già tace Apollo , > 
T action g£ I doli tutti , e molti à terra 
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Nt wànnok rvn cenno filo ^ 

Di Christiana bocca . 
Dioc. tA noi {piar non lice 

DegV immortali Dei gli alti fegreti : 

Seguir i/ò quella legge , 

Che ne lafciaro gli Aui , 
Cla. Chi sa , fi come apollo 

Vn tempo à pa&urar behhe la greggia \ . 

Così quel ChriSio , che parue huomo in terra, 

Di Dio non fiffè figlio t {tp, 
X5\QZ.Come?Vuoi$vnramingo i ignuào ) efcal' 

Che mendicando il *vkto 

Non hebbe per pofarfì pur ricetto -, 

Che <vn , che tra ladri affij/ò 

Fu fepra *vn àuro infame legno , fia 

Figlio di Dio t Vuoi , che à tal huomo porga 

Sacrificio <vn Augufio ? Vn^hehà del modo 

L' Impero tutto ? lunge 

Da la grandezza Imperiai cotanta 

Indegnità . Se ChriSio 

E di Dio figlio , ò Dio , rvedrafsi allhora > 

Che hauero tutti i fimi figuaci e Siimi : . 

An\i ne pur il nome 
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Vo , che ne retti -, che afpra guerra ho mojpt 

A i facrdegi libri, che dan vita 

cA quei, che à pena, d morte 

Furon condotti con trauagli , e {tenti . 

Vtua Diocletian , che dal mio fdegno 

'Non camparti pur <vn » che l' efecranda 

Setta ardtfca ftguir, fè foffe il figlio . 
Cla. Temprate , ci mio Signor , quesle noiofe 

Cure t e chiamate l'alma 

A penfieri più lieti , e più giocondi . 
Dioc. // Sol più con la notte s'accompagna, 

Che con lieti penfier mole d* I mpero : 

E fè pietate i ti Zflo 

De I honor de gli Dei non mi moueffe , 

Già fatto haureitjuel, che pur far difègnot 

Di menar rutta foUtaria , en paté 

Goder al fuon dt placido rufcello 

Her tra campi , hor tra felue 

Di augelli ti canto, o *vcr di Damma ilcorfi. 
Cla. Màchi<-virvieta y chehora 

Non fòlleuiate l'alma 

Co i mede fmi diletti f 
Dioc. Non bene intende (Claudio) ^tteU che fa 

2? 2 L'arte 
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L'arte de l'imperar colui , che crede , 
Chefipoffa fottrar<vn fot momento 
Da le mordaci cure del I mpero , 
Per darlo à piacer breue . O quanto afcondc 
QuesT oro t e quefia porpora ài amaro ! 
Ada il wolgo [ciocco ammira 
Quel , ch'i di fuori -, e corre 
Almeno coldejio 

Come farfalla al fuoco , che l'incende . 
Quanti credon faper come ft regga , 
Qua/i <vn arte pia facile ella fa 
Di quote rìhabbia il Mondo? e pur fra quote 
9ie feppe mai trouare il G reco , d'Indo 
E la più malageuole , e più feabra . >■ ( 
Chi regge non può far » che non ftf di: 
M* i più fidi s'accordano ; e non fanno 
Che mai nel fuo Jembiante puro, e fchietto 

11 <vero giunga : onde per faggio, e cauto, - 
Che fio l'Imperatore , al fin fi <vende . 

Cla, Ma fi fra tante noie 

Sempre è la 2{egia inuolta \ almen con fcHe 
Cerchiamo alcun ri fioro. Già che il Cielo 

\ Vi niegahaueràAugufiaauguHa prole , 

E morte 
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' 'E morte ìnuida tolfe di vederla 

De la bella Valeria ; perde à nuoue 

'Nozg? il gran figlio non legate s onde babbi* 
\ *A deflarft la Jpeme 

E ne la Regia , e in 2(oma , e ne l'I mpero 

Di veder pullular nouelli beroi 

Sotto i felici , e fortunati aulici 

De la voflra grandetta t 
Dioc. Io già più di vna volta 

Penjàto ho di legar d nuouo nodo 

Galerio: Ma le cure 

De l'Imperio mi tolgono d me Slejfoì 
0a. 'Non so, fe maggior cura 

De l'Impero potete hauer , che dargli 

Certo , e felice h erede . 
Dioc. Già filfo è il mio pen fiero; E (s'io no fallo) 

Penfe , che non ti Jpiaccia ; 

Io non faprei trouar Spofa più degna 

De la noslra Sufanna, 

Figlia del buon Gabinio ; ella è del noSbtù 
\ Sangue y e non altra haurai t che per bellezza, 

O per virtù t auanzj hoggi, ò l'agguagli . 
Cla. SaggioilconJtgUoèsì-y ch'efflr non puote 

2 3 D'altri 
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D'altroché <voftro\ e in ver piti degna coppia 
Ritrovar non fafret nel Mondo tutto i 
"Non può Gaietto hauer più degna Donna j 
Ne Su fanno, trouar Spofo più degno . 

fior penfier così faggio 

Non comporta dimora : Ma non altri , . 

Che voi di sì beli' opra effir de fabro . 

Dioc. F acciaft in ogni modo : 

Io già ne diedi al mio Galerio vn cenno', 
Et egli è in mia balia : tua cura intanto 
Sia di diràGabinio , & al Germano 
Caio , ch'to così fento , e coti voglio . 

Cla. E <jt*al può giunger loro {muitto AuguHo) 
Più bramata nomila ? Io per lor parte , 
E per mia ancora ad adorar ne vengo 
V offra Dtua clemenza , che non [degna . 
Woftra humtltate folleuar tanto alto. 



TT 

ri 



:. Claudio mi farai jempre jra i ptu cai 

SCENA I I I. 

. - 

Gabmio. Caio. 

V 

Or che farà Sommo Pallore , e caro 
G trinam i 'Non è più Stradarne figli 
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Oue non fi calpefli il /angue fparfo 
Deit innocente popolo di Chriflo . ; 
Già più evolte vermiglio 
Con la piena di /angue ilTebro è cor/o 
A render fede al Mar de la Jpietata 
Ferina crudeltà di quefio moftro , 
Che ne fà deftar tempio Nerone . 
Dunque ìhonor d'Imperiai Diadema, 
Che doueua cader nel [angue noHro, 
Fu per renderlo infame in Cielo > e in terra 9 
Escrabile à gli huotnini > (gf à Dio ? 
£$ual fiera fù y qualmoflro, 
Ch'ai Mondo lo produjfe , e gli die il latte t 
*Nè contento di ancider , tal fà Hratio, . 
Che hUeffo Satan men di lui /coltro 
E in ritrouar tormenti . H orrore ha moffo 
Più di una evolta in quei , che fitibmdi . 
Eran del /angue noHro -, in quelli iftejfi 
Più efferati Minifìri . S 9 ale un fenfo 
Hauefier quei fuoi Dei d'oro, ò di fa/fa % 
fNon potrebbon /offrir con occhi aperti 
& infando horror di sì fpietato feempio « 
Ne so, fi molti, che disfatti in polue 

Ì A Spefo 



[ 
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Speffo caggion de i Martiri al cofpetto , 
Gli disfacci t horror , benché fan [affi. 
2idà tu Signor del Cielo , come /offri , 
Chel pop ol tuo fedel , che così pronto 
Porge per ìhonor tuo le carni > e L'alme % > - m 
Sia tutto al fin con fumo 
Da fiera crudeltà d'empio Tiranno ? $ 

Ca. TaciGabinio, e frena * 
// tuo cordoglio , ancorché giù tfo ] e fanto : 
Che alga in mar no fi muoue ì ò foglia in terra 
Senza svoler Diuino j E fteffo fembra 
Piena di fallo quella , 
Che di <-uirtute e pruoua l 

Ga b. Caio y ben dite > ma pur molti, e molti 
*Ne reggiamo cader <vinti da tema 
Di tormenti penofì. \ . 

Ca. Ma più fono - - s . ' * 

Quei y che da morte avvita 
Trae l'invitta co fianca 

Pei Martiri beati. "Non rammenti 
Quel> che di propria bocca il Signor nofiro 
Diffe\ che fé non muore 
1 1 feme , indarno il frutto fe n attende f 

Quel 
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Quel pingue pio , che da mano empia è Jfarfo 
Sì largamente , e feme , che germoglia 
Folta , e beata prole . " 
Gab. Ma che prò, s'egli è fermo queslo mofiro 
■ D' estirparli al fntutti, e chenonresli 

W* par del nome 

Ca. Faccia , che vuol ; che chi col Cielo pugna 
Se sleffo frange \ <fr ei medefmo è fabro 
Di quel , che abborre : ch'ai ^voUr fuperno 
Vbidifce l'human cantra fua rvoglia . 

k Gab. A me par impojjibil , eh' huom ne campi . 

Ca. B pur crefeer fi <veàe 

Ogni hor la fchiera bella de fedeli . 

Gab. Ahi che ( tacer d 'voi mi pofio ) troppo 
Può in me paterno a fetta . Caio , io temo 
Ala mia cara, & <vnica Sufànna , 
Pupilla di que iti occhi : Quando io penfò , 
Che à la buona Alejfandra ejjer non *valfe 
Moglie del fier tiranno amata, 0 cara : 
Poiché non così tofìo egli conobbe , 
Ch' era di Chriilo anctUa , che l'vccifi -, 
E l'ifìeflb timor Serena ingombra; 
Temo f e pauento anco io » 

Che 

•> 
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Che fi mai di Su/ànna à lui per ttienc , 
Che fegua l'alta Legge , non adopri 
V er lei più fiero , e divietato [degno. 
Di me non temo , che qual fin più degno 
Pofs' io jperar> che rverfar Calma , el /àngue 
Per Ui , che fi degnò col fuo lattarmi f 
C a Se pregiata è tal morte , e tùia brami y 
Perche dunque l'inutdij à la tua figlia f 
E cjual può à lei 'venir co fa più, degna, 
( he fèguir le njettigia di Aleffandra , 
La cui felice morte 

Degna fi di allegrerà , e non di pianto ? 

Ga k Poco male è il di/cior dal corpo Calma . 

C a . Ada che temi tu dunque di Su/ànna ?. 

Gab. Temo , che da ludibri} , e da tormenti 

- V ima non cada in fimpi terna morte : 
Temo, che morendo io , ella non relii 
£ frotta à le lufinghe , (gr à gl' ingannì j . 
Temo , che quel jùo fin tenero , e molle \ 
( he natura sì dolce , e Jt benigna 
S ia mal atta à /offrir , e fhratij , e /corni, 
E fra, lunghi martir morte peno fa . 

Ga. T ema di ciòtti in, fuawirtù fi fida. 

Dun^ 
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Dunque penfi (Gabinio ) che per nofiro 

Poter s 'acqui flirt così chiare palme , 

Che abbatton la poffan^a dell' Inferno , 

E del Ciel fanno gloriofi prede ? 

fslon noi y ma ti noflro Dio e quel t che evince : 

Et del gran braccio fio l'onnipotenza 

Moflra , oue men giunge natura imbelle . 

Ei trae da debolezza , onde confonda 

Uhumano fa fio t eia fuperbia atterri , 

Dunque sì poco il fio poter ti è noto ì 

'Non hai tu'vifh fra tormenti immenfi 

jRtder fanciulli di <vno , e d'altro feffb t 

E fchernito da loro arder di rabbia 

Il fier Tiranno , e dichiarar/i iHnto ? 

Scaccia (Gabinto ) /caccia 

Da tèsi rio timor non di tè degno , 

Nè di Sufanna noftra . Ella , che tutta 

Arde in diuino amor , non mai di/giunta 

Ter timore , è per pena 

Sarà da lui , che s % hà per Spofi eletto : 

E fi per lui doueffè jfender l'alma s 

O sè beata , e noi ! Ada ciò che fia 

Caro Germano , a noi conuien , che'l noflro 

Voler 
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Z/ole r , e fempre , e in tutto fi conformi 
Con cjuel del Signor 'Noflro , che non mai 
Se non de fuoi fedeli il bene agogna . 
E fe fptar ne lice 

Gli alti fecreti fuoi ; Gabinio, io (fiero 9 
[he non lunge farà la defata . 
Pace à la Chic fa \ e rt fonar per tutto 
S'njdirà in liete t/oci il fanto , e degno 
'Nome di C bri fio . Già di 'veder parrai 
Le corone , e gli fcettri à lui piegar fi; 
Et à fuo honor erger fi Altari , e Tempij . 
Ne credo d'ingannarmi j che quel /angue, 
Che fi largo fi <uer fa in ogni parte 
<!Non può non ejfer di tal ben fecondo . 
Mà tempo e , che riandiamo, oue n'affetta 
Popol deuoto , e Jpeffò 
*.4d o ferir l'immacolato Agnello , 
Penhedta for%a àcquei, ch'in fiero agone 
Imperturbati afpeitano l affatto • 
Di tutte le potenzs 

Del Mondo , ae la Carne , e del' Inferno . 
11 fine de l'Atto Primo . 




CORO* 

C"> Hi fia , eh' al Cielo 
_y Ofi por legge, ò i moi giudici j intéda! 
Se fofeo velo 

Fà, che ma luce nona noi rilplenda -, « 
Diciam, eh' è frale 
Occhio mortale : 

£ fe'l Ciel chiude alti mi (Ieri in fé no ; 
Humil l'adori , e ftia la lingua a freno . 
In van prefume 

Cinta di carne mente humana alzard 
A quel gran lume . » 

Ver cui vede i fuoi rai tenebre farfi 
L'Autor del giorno, 
11 Sole adorno : 

Ma fe'l (àpere eterno à noi fi copre j 
Chini lodiamo, & ammiriamo 1 oprej 
Fattolo Tempio i-i 
Sen va , che tutto a fuoi defifiarride: ~ „> 

Per 
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Per crudo feempio 

Il giudo intanto fi confuma , e (Iride . 
Ah, (è noi vedi, ■ 
Pur certo credi, 

Che giuda lance l'opre noftre feerua ; 
Ch'errar non può l'alta cagion fuperna . 
Màcomelofco 

Non fia l'occhio in mirar diuino obietto; 
S' ancora è fofeo 

In quel, che cade (òtto mimano afpetto ? 
Par , che fia gioia -, 
E pur è noia 

Quel pompofo feder in alto trono , 
£ di (alfe lufinghe vdire il mono . 
Quell'or, quelì'oltro, * 
Quelle folte d'intorno armate fchiere 
Al parer noftro 

Son di chi regna le (èmbianze vere . 
Ma se tu togli 
Quei vani inuogli ; 
Seruo farà quel , che ti par che regni 
Di timori, e defir, d'orgogli, e (degni 
Quanti n' inganna . 

Cieco 
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Cieco dcfio di cumular (efori ? 
£ pur s'affanna , 

Pouero intanto fra gli argenti , e gli ori : 
Non l'arche graui 
Rendon Foaui 

I giorni della vita , che fèn fugge ; 
Se perdonando à l'or fe ftefTa Itrugge. 
Mà'l volgo ammira 

Vna vana fembianza , che l'alletti > 

E ingordo aspira 

A imaginati fuoi fallì diletti. 

Ma fe vi giunge , 

Troua, che punge 

Human piacer, eh e di piacer vn ombra, 
E di vero penar l'anima ingombra . 



- 
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ATTO SECONDO 

♦ 

S C E N A I. 

» 1 

Caio. Gabinio. 




ND % è t che sì turbata 
/o f / Wtggto (7 abiniotE per qual noua 
Cagto tu mi richiami hora,che à petto, 
Finito ho il Sacrificio Sacro/amo ì 
G ab. Io non so dir, fi buòna nuoua i ,. ò rat 
Sia quella, che ti potto ; ma ben fìnto 
Corrermi ( CW« ) <w> freddo gel per l'offa 2 
Ca. Dtfuela pur quel, che di dentro chiudi • 
Gab CfoV *6 Diocletiano , cfc. Sufanna 

Sia moglie di Galeno . 
Ca. (W* ctò fati 

Gab. <ata me tutto fcftofo , e lieto 

C laudio il noslro Cugino ; e qual chi porta 
D % inafpettat? ben care nomile , 

Mi 
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Adì difie t ch'era giunta . 
L'hor 'a da bear noi , da farci grandi , 
Z)4 folleuarci del' altezza al colmo -, .' ;s> 
Cj^r Augufio di fia bocca e ■ v ». 

Dettogli hauea , maritar Sufarma 
Voleua con Galeno ye eh' ti facete . _ 
Wof<* 4 aw* , (g^ mèquetta fua voglia . 

Ca. Qual rifrotta tu defliàcotal mutuar . 

Gab. .f «pr miajfalfe , ^ « <fl marauigUa „ 
Pieno mi diffe\ corne a così lieto 
lì imito io non defft d 'allegrezza fegno ? .< 
^o/i «JjTW , che grande honor facea ... 
Il grande AuguSlo alnottro flato humile 
Ma che ho/fra hum&ànonfwa (legna : 
Di tant altezza ,&*era '. ; C. 

Pagadel'efferfm^mkeiftfilfè. ■■ ■r\ 
Ma perche Claudio feufi . v % 
Wo» ammetteva , e fi Uredea, che timi 
Foffero di modeftia -, iq di (fi al fine , > v - K 
Che à w,. .jfr ù Su fauna . 

. L7 d^fr/o fa»r« del grande 4*gu(?oi 
E eh' et rpedt fmo anco venir pottekbe j 
tA intender il f enfiar de la /minila . .1 

C Dura 
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Ca. Dura conditione in ver Ji porge 

Gabinio : E fe mai tempo 

Fù di chieder a Dio alto ficcorfo , 

Hor mi par quelló>* Già di veder pormi 

Sufanna infero agone , 

O di mancar à Di* quel , eh' ha promefo , 

O d'irritar itAUgufio il grane [degno» 

Mà tentato ancor hai, 

Quali è il penftero , la mente 

De la no fJr a Sufanna f 
Gab. Non ho voluto feu^a- voi parlarle: 

Mà ben le ho fatto dir , che qui in di/parti 

Ne la vicina loggia hora P attendo- - 
Ca. V ieni, Spirto ctkfte, e dal Ckl manda 

De la tua luce vn raggio: : 

Vieni con folator. de lìniferelli, 

' Refrigerio de CalnW ■ * 
Vieni tu deglpaffktfaUofoBegno, 

Del cuor dóke àfàh * i ?T "* 

Vieni y che fen\a il tuo diu'tno lumi 
Ogni \ altro ìuthi inette; 
Con tutti i doni tuoi Signor , deh feend %, 
Et no fìrt pernici tot > fuoco accendi. 

.) Ecco 



* 
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Gab. Ecco Su fanna e giunta . 
Ca. Andiam da lei . 

S C E N Ali. 

Caio, Sufantia. Gabinio. 



D'Io ti fatui Sufanva . 
SuC Lode al Signor fia fimpre: 
I manto à uoi nènfpiaecia almo Pafìore, 
Di benedir lauofira firua» e figlia . 
Ca. L'alto Fattór fuperm ' • • . 

Largom te piova di fae grotte <vn riemfo. 
Sorgi fighitoik f tfLa tm Padre a/colta / • 
Qtài4kW{4Mlìfffjirii? che fede 
Penfier matura abiti ' cetefte l#m+ì K 
Gab. Sufànna , fé tu jet 

FagadifuH, ìhe nàtoti Mondo appiét^ ■■■ù 
La pm bella cagion forti fi forge y\ "> ^ 
Che mai pojfa'fyerar Donna mortale . 
L'I mperator fra tante Donne yitahw, • O 
Ch'ardono di dtfio * h ;V.\ 

D' effer con nodo maritai Congiunte 
ts4l fuo Galeri» , elegge 
Tè fola, e tè fil degna • > c 'A 
* C % Sii- 



* . .* . \ il" 
t' * * 
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Stima , che adorni Imperiai Diadema • 
fior fe tu brami hauer del Mondo il freno : 
Se ti aggrada feder fiur alto trono, 
E à tuoi piedi veder le più fublimi 
Donne di /àngue Confolare , e "Regio ; 
Se hauer di gemme , e a* orgrautde forche - 9 \. 
Se premer co i calzari | 
/ fèrici lauor contesi in ero: . 
Se vederti dintorno denja pepe 
D'armati Caualier farti corona ] 
E pender da tuoi cenni: S'effèr brami 
La più felice , e la più degna Spofa , 
Che hoggi habbta il Modo tutto* intua balta} 
Che filo ti tuo confinfe Augu&o attende . 
SuC Mt beffi, caro Padre , ò il vero parli? 
Gab. Non mai più ver di quel, canora intidu 
Suf. Che cofatù mi dm f ouè il tuo fennoì 
Ouè l'antico faper tuo ? sì tofto 
Oblìj quel , che più volte 
Mi hai detto -, ch'ai fourano 
Sommo S ignor io tutta mè dicaj/tt 
Hot come negli orecchi , e ne la lingua 
Hai [offerto, che cada 
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. Parlar sì rio , e di tè Seffò indegno ? 

Dunque congiunger pen/i 

Me con vn empio, crudo , e fier pagano , 

Che per Uuer fa fede 

II fanto Padre Caio , e tù finente 

Piegato battete efjer à <voi congiunto t 
Gab. lononfo forza al tuo voler j màfoU 

Vo , ch'intendi il voler d* AuguHo , e penfi 

A quel ,chefar y d quel , the dir conuiene . 
Suf. fuor di colpa io Himo il porre in forfè 

fon penfter nuouo , <vn penfttt fanto »epio* 

Dunque vuoi tù,ch*to cangi 

Il mio Spofi ceUBc 

Per nm fetido , e fral , che tofto in vermi 
Sarà conuerfi t e in polue ? E Vuoi t ch % io móchf 
tA quella fe , chi intatta 
Detto ferhare al mio Signore , e Dio t 

Cab. Se ti ritiene il voto , eh' hai tù fatta 
Di conferuar fempre Virgmco il fiore 
Dica fìtta; può Caio , che hàleckiaut - 
De la terra , e del Ciel fartene feioka . 

Suf. Mal per mèfel poter \ch'hà tlnoHro Santi 
Padre , dette feruir per farmi fcru* 

C 3 Di 
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De la Carne > e del Mondo, e tornii a ChriHo. 
Io bramoy che mi fcioglta , e non mi leghi i \ 
E che del Ctel le forte <r>'tnn v K 

Ei mi apra , e non mi chiuda . \~S 

Gab. Io so y the per le fiefa 

Meglio è l'offrir a Dio ti corpo , e l'alma \ 
Che l'Impero del Mondo : M à pur penfo , # 
Che per Donna fedel può far fi Santo 
Vhuomoinfidel. Chi sa >che te mtniftra 
^Non ^voglia il Signor "Nojlro , 
Perche il cuor di G aieri o ò cangi, ò tempri 
tA prò de fuoi fedeli ? 

Suf. 'N'hai l'effempio \\ 
"Ben pronto di Serena 3 e di ^Aleffandra ; * 
Ma felice Aleffandra , eh 9 indi trajfe 
Di acqui ftar bella , e glorio/i palma . 
Ma quanto è più felice 
Chi con la palma del martirio accoppia 
Quella del Voto Virginal ? -Beata i 
Me foura ogni altra , sai Signor piacejfe , 
Che l importuno multo de le nozze : \ 
M'inalzpjfc a goder l'Eterne nazge \ / 
Del miaSpofo cdtfle , t ctitt poieffi \ 
*<t r • a Con 



SECONDO. i 9 
Con la vefle fregiata del mio fangue \ 

Gab. Per tenerezza il pianto 

Frenar non poffo . O dolce , ò cara figlia, 
già ch'il Signor sì chiaro , ; 
Il lume juo ti fcuoprt , ti fouuenga 
iyeffér forte , e colante \ the /irai 
Combattuta ( crea" io ) con feri affanti . - 

SuC Padre non dubitar -, thenelmoChrifto 
Uh ferma fede\ e fpera t ctiei non itogli* 
Lafciar in abbandon thumik ancella , 

Ca. A pitto fo Signore ,a fòrte amante 
Tu ti appoggi» Su fanna' f al cui fol cenno 
Tremano quei, che*l Cielban su le JJrallei ... 
Ei ti darà <z>igor quando fia d'huopo , 
Purché in lui filo , e nulla in tè confili . . 
Hot fìbuontuorc ; e quando 
Huopo farà , l'alto Signor parole 
Baratti finta , che per tè <vi penp. 

Gab. Ma qual rijpoda noi daremo al mfir§ 
Cugino Claudio , che de far ritorno " . 
Ad Augnilo , e portargli 
Under di Sufannat 

Sufi Ver fate tutta foura me la colpa i 
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£ <voi Beffi /erbate al popol Santo • - 
Gab. Troppo , figlia , ti fidi . ^ 
Suf. C&i mi lume , *wair mi <jUr*ì forz.4 \ 

uNT è farà uana mai la mia fidanza . 
Gab. H abbiavi peno ancor noi contro vna morte. 
Suf. Se fottrarmi al periglio altri potejje -, 
So ben , ch'in tè non manca, ò caro r Padre , 
Di njerace ^virtute mimo inuitto : 
Aia s'io fchtuar non pijjjb À - 

Quel, che tu puoi , fegmam la certa guida 
De C eterno F attor, che sa ben quando , 
E come à sène tragga . 
Ca. Saggio e'I parlar , Gabinio , di Su fauna , 
Che affettar noi dobbiam t che Dio ne chiami, 
Et effer Jempre d la partita accinti j i 
E non da noi fuor di ffagion e [porci 
Con troppo ardire à periglio fo incontro : 
Anzi 10 conjtglw , che ne men Sufanna 
Fuor di necejfità' L'ira prouochi 
Di eAugufio j e che cerchtam dimore, e Jcuje % 
Quanto pojjìam , falua di Dio la Ugge . 
Ada Venir Claudio Veggio, e d quel, che pormi 
Tutto di gioia, e di letitia ardente. 
Miwccojitrò rvcr lui -, cb*è già ^vicino . 
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► • » » v . » 

SCENA III. \ A 
Claudio. Caio. Sufanna. Gabinio, 

s 

OCaio , quanto a tempo - ' 

Io ti ritrouo ! tutto 
Di care , e liete 'voci alto ri fuma /■* 
L'Imperiai Palagio -, anzi pur tutta 
%oma\ eh' impatiente de l'indugio 
Arde in de fio di 'veder toSio acce fa 
ha face nuttiale 

Fra Gabrio , e Sufanna . 0 noi beati j 
O felice Sufanna ; ò fempre fatto , 
'■£ lieto , e caro giorno I Già Serena 
La cjual tutta di gioia fuor trabocca, 
Da le njicine Terme 
Si accinge per wenime ella mede/ma 
A raddoppiar le gioie con Sufanna » 

Ca. Già m% ha detto Gabinio, 
Di cjual honor fa degno 

' Il grande Augu fio il nofiro 

B umile , e baffo fiato 3 & bora à punto 
Chiediamo il {enfi hauer de la fanciulla : 
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Ma ella , che non mai penfato hauea 
Di fottoporre il collo . ,', » : 
Al giogo maritai, par che non fappia 
Anco penfarui; Ond' 'io , Claudio, ^vorrei, 
Che fdejfeà lei tempo 
Di chiamar a configlio 
Tutti i pen furi fuoi per alcun giorno , 
Cla- Caio y non so , sto fa 

Fuor di me fieffoy ò pttr qui tuo gran fenno 
Sia caduto per terra, Outtù feit 
Che dici? che maneggi t hauerdel Mondo 
Lo fcettroincafìt,e far penjìer ,fi s'babhiai 
0 non shabbia à pidiur \ 0 Cieli , ò Dei ! 
Ada non <ueoito Scanna i H or di Jua bocca 
Saprò meglio cattar quel , che non Jai 9 
Caro il mio Caio . 0 bella auuenturata, 
O felice Sufanna , a cui de flint 
Il del quanto capir può human defioi 
Quanta dolcezza io finto 
Di <vederui inalbata a queW ahezxét > 
Cioè di rvottra minute $ e di <~voi dgna ! 
Quanta d' effer d parte ' - „ 4 . 
Anch'io di Stringer fi beate noz&c \ . . J 

Con. 
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Concedete à l'amor , al mHro pingue 
Ch'io n>i abbracci , e <vi aia fegati di face* 
Suf. Lunge da me quella tu a bocca immonda, , 
Che profanata bai tante <voke , e tante* 
Hor in honor de g£ Idoli bugiarda s 
H 'or à danno del popolo innocente > 
Dei feguacidiChtifio, Lunge , ab lunge \ 
Che'l fetore , e la puzza > 
In tè mi par fentir del cita diìjffv . 
Cla. Qualmouo horror per Coffa f 
Qual' info/ita tema mi commout 
Le mie ^vifeere f Forjt ciò produce 
II diurne offefo ? ò mia Signora, ? Diua , • 
Se del inumo Auguflo 
Io l'Impero effèguì ,e'l fangaejparft, 
Del popolo di Chrifio , eh' ( io nolniego ) 
E perdita innocente \ pur fin tei 
Ter l'offefa 4 che fanno 
A gli Dei nofìri Santi , $ immortali % 
Suf. Di quali Dei tu parli f di quei Dei 
InccBuofi, impuri , iniqui , (fr empij *, 
Le cui opre st laide " 
tuttn Cernir la puzza, e'I lezzo f 

Di 
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Di quel Ciotte impudico , 
Che de la fra [oretta ^ 
E marito , & adultero , $ à mille . !. 
Letti di Donne , r di Donzelle caHe 
F è in ftdiop agguati i Di quelGioue, 
Che al proprio Padre fro moffe empìagmrra? 
Di quel Gtoue sì fine , e sì poffente j . 
Che ( per effir degli altri il ptm fuhlime) _ 
"Non può però de Chriftiani à vn cenno 
Schermirli sì » che vinto 
To fio non eaggia corner tito in poUte ? 
Cla. 'Non so qual da voi feende 

Forza , e virtù » che mia ragion confonde i . 
Suf. Mifero tè ; che forza 

Maggior t* affretta à le perpetue fiamme -, 
Oue i tuoi Dei ,etit,@r ogn impuro 
Con eterni tormenti 
Pagar ete de i falli voHri il fio. 
Cla, Ma s* impuro fon io \ non paro farmi . 

Potrò per alcun mez.Zj>? •'••*.•.... 
Suf Per vn folo» 

Pentimento verace , e cangiar fede . 
Ca. Claudio afe ole a a mio dir. Qui Dioiche irafe 

Di 
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Di nulla à <vn cenno fola il M ondo tatto , 
E che la terra , elCiel col cennoregge , 
Ver tè benigno di fra luce <vn raggio i 
Parche ti [copra \ e /pero, che fottratH 
Per mezzp dì Sufannaalgraue incarco 
Vorrà , eh' hora ti aggranfi* 'Non è pejò 
Che più l'anima opprima,, ■ . v . 
Che l triBo , e duro giogo 
D'Idolatria , d'Idoli 'vani , e [ciòcchi : . \ 
Ma ['toglier non ti pttote altri , che ChtiHo. 
Ei de l'eterno Padre , eterno Figlio , 1 
Quando njoll& fi cinfi >> '< 
D'human a carne il manto j 
E per lèerar noi da graui colpe, 
Le pene d noi douute egli fefferfi : ' 
Onde* ludibri » d fcherni, 
B à morte indegna anco à la finfoggiacaue j 
Ada rifar Ce ben toSio y eia fùa poffa 
Si feorge ne i fuai fimi , che più 'vale 
Picctol fanciullo armato - i < \ 

Dt Chrifltana fede , che non male 
De i rvottr i Le lo Sì mi quanto egli è grande. 
Può fol dt Chrido.rvn fimo 

Dar 
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L'<vditoyài zoppi il corfi i 
Dileguar dagt Infermi ogni malore f v 
Può dar fo rvila à i morti i 
Tor la forza a stormenti, $ àie fiamme y. 
E render man [net e ' u:*- \ - > 5 v 

feroci belue t * 
Tu ciò vedi ogni giorno ; el morti funge 
Stimolo ebe ti aditali comi» dm 
Ab non ricalcitrarvi accio 
Di quel diutm amor con chtù "accolte * 
// no Siro Dio, poi non fi muoua afiltgào * 
Cla, S' io feguo il <voBri> efempio , 

Credo di mommi ywmtMàmfttmi • 
Perdon de i falli ,cht bòfnquUommfJji. 
Ca. Tutti i tuoi falli fuoi Uuar cotfangut 
Di Chritfo, fex tu prèndi il futfBatrfm . 
Cla. A prenderU io > fon prvntd \ ma fra tanti 

<Non fi ritardi quel, eh AuguHo<hkde 
Ca. Fa pria quel , che à te importa i \ 
Cbe fe ad eterna morte tu ti danni , 
Indarno fperiJaitùo Augufìo ait 
Cla. Dinegami pur tu quel, eh' io far debba , 

Che 
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Che rvoUntiet frollo ma conuient 
Pur , eh' w [appi* yondepojfa 
Dar rijpofta ad Auguro . 

Ca. Segui pur mio confitto i 

Claudio , W<* > * ^Wf ro »o» fi caglia , 
C/v //i emendar k colpe , rfc' A<« commejìe , 
Spargendo ingiù fornente giù fio [angue : 
Lauale col Ttattefmo . 

Cla. Sarò mondo W 
ffogni bruttura col Hatte/mo Santo? k \ 

Ca. D'ogni fallo n'andrai sì puro , e netto; 
Come Angelo del Cielo > f y^fc 
Certa , (g^ indubitata in tè non manchi . 

SaC. Deh [amo Padre Caio, s alcun merto 
In me non è j per quello del mio Chriflo 
Con le ginocchia d terra ecco io hjì prègo , 
Che feitzialtro indugiar Ti' piaccia to fio 
Col diuino lauacro render mondo 
Claudio de le fue colpe } e i dati tacci 
Scior di Satan , in cui fttroua auuintoy 
Acciòy cVtimiÌTo fra , coinè di fangut\ - 
Così difè y così di amor congiùnto * •«* 
Ca. Z/cggt*<rti*it Serena. Claudio andiamo* - 
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W<w* nel mio albergo : coti Gabìnio intatti» * - 
andrà Sufànna ad incontrar Augufia . . 
Suf. beneditemi Padre i e fvi fouuenga 
Di aiutarmi co i prieghi . 

• • « * » • I— 

SCEN A, IV, : • 
Serena. Sufanna. Gabinio. . 

ODolciffima mia cara Sufanna. 
Chnftofia (eco . Quanto godo>ò quanto, 
Che tu debba effèr mftra \ Sorgi , e Siringi t 
Con le tue care braccia 
Chi ti ama al far di Madre , o di, Sorella . 
Suf. Venigntftma *Augu&a > njoHtaferua 

Saro , qual fempr.è fui» ' 
Ser. Deh poni , o figlia , 

Quefle >voci non tue : Dolce Compagna 
Sarai s ne potè» io 
Piti defìar, eh' hauertè de l'Impero , 
E del Palagio > e de configli à parte s 
Ma di Spofa nonfytgpo in tè rveftigi . 
So , che la ma beltà Je Hejfa adertici ^ 
£ the tu dot augi, eh' altra chtedeà i fiep . 
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Ma pur conwen , che Igeilo ' *-\ 
D'o»»** Moglie di Ce/are ri fplenda 1 • £ 
»SW4 tm' altre, anco al di fuòri $ (g^ io : T 
io , ffcf /» »#» li J«d > che fi deue v\?» 
•/*/ «wrw f»o , hm» W mortiti^ , r '- 
E di pregiate gemme ^vn ricco dono, i\K 
. <*/fr?f<? n appresi ti caro Spofì, <**«\ 

S uH c^/<r/ ornamentixhiede *'( v \^ 
Unito Spofo da me: di gtatie intanto > ^~ 
Quella copia <vi r<? «^o , : 
C^f r<W*r /watt , * grata ancella 

Scr. ornamenti chiedt t fà cb'to fappU 

Iltuodefir; cbè ficco è il gran Palagio 
Di quanto può mai dar il Mondo^utto ,i 

Suf. G N on può lAlondo mai dar cofa } che piaccia 
Al mio Signore , e Spofi. \ Vt «t - • * -AO 

Scr. Ecow f fordebjCtondo ^;>Um£> 
Trottar emo omanttnùi v \ \%% 
Suf. D4/ Gif/ vengono quei, ch'egli gradijce $ 

Scr. Figlia iòhotkintètido *\\& v»-««i.»V« A 

, che >tu Mei i '• -w, V ;- w i •« >■ 
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Io non debbo celar , benigna Augusta > 
Quel ^ eh' in me chiudo. Spofo . , . <r\ 
Trouato ho già pwdi Cjderip dtgno j 
Che ama non offro > ad oro , 
0 gemme d'Oriente & v * . w < , , wtMtt \^ 
Ad à vera fe , njera humiltate , e pace 1 
Interna , * pronta hauer Calma a fio* cenni . 
^0/0 c*/*/?f ho eletto; il dolce Chriflo , . 
A cui [aerato ho già il mia corpo , e Mflfti 
*Ne potrà forza human* 
Tanto , che mi difeiòglia J 
Da sì beati nodi , ^ .13?. 

Se pria Calma dal corpo non fi feioglie . \ 
Ser. Quanto foggia Su(anna> i 
hTù fa 9 con pianti U dico y jc 
Che abboni quefìa.Stfjit y e periglio fa .« \K 
Grandezza I marnai mentre d% legge 
Sei diuerfa al markó { Quante to prouo 
Mi/era > ogni momento . . /: u 2 

Conte/e ; e riffe ! e di rueder conuiemmi 
Defìinar d le fere y.alfoco, al ferro 
Quei y che mi fon più caribe da colui , 
Ch* ogni hor mi veggio à canto : . A rj Z 
*\ Ci Efel 
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E fe'l tacer mie pena \ 
T ertgUofo e il parlar. Al à cerne puoi 
Figliuola mia t u ricufar le nozze » mi 
- Che non dij f copri la contrari a legge s 
Onde invece di mzjmhahbtU morte.? 

Spender meglio la <vitA / •. , v . ut 

Se r. Troppo, figlta x pt^mmx afa chet^m^ct^ Z 

Troppo è tenero , e molle 4 àgran p*fl%*\\. 2L 
Su[. Debole io fino si y chépitcioì*verme WV? 
Può ^vincermi : mtt.forzjt 
»fy<T0 ^4 /»/ , e/* può da de.helez.za d 
Zteifar «zz/gor* , 1/ confonda 
De i più fcrtt , * potenti . :^W\ k 
Ser. Pf»/5f meglio , Sufitnn*ri $ 
£ta quandi farti prejfcìf.^ w»\_WUitt 
De la morte il femhiavtt , iV> uoO 

, Par et* fiHmVfk fcvsv%V. V»;0 \\ .dfiDl 
nAffaipiù y che mtfèredtut'\ r> Vi 

Far sì , ch'io cangi ^voglia , 
JJO Di £tù, 

■ 
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Ser. EtùyGahinioyfofn, 

Ch'ella nel più bel fior de gli anni fuoi 
Sen corra à briglia feiolta incontro à morte f 

Gab. Ella ha da Dio più, che da me non haue : 
E mentre s 'e buttata àie fuebraccia\ 
Spero, ch'eglt di lei \l . 

Sotterra ti cuor } la lingua, onde non eada . 

Ser. tAhi , ch'io [offrir non poffo , che sìtara i 
£ sì waga , e sì nobile Donzella 
'Nel più bel fior de gli anni 
H abbia per l'empie manh : 
Di carnefice fiero ad efier fegno 
Di ludibrio j o di fcherno . i 
Ritornate à l'albergo \ * & 

Vottro , ch'io ut Aro con prieghi, e feufè , J 
Se tor dal Jùo penfter potejft Augufio 
Con de fi mar Galeno ad altre nozze • 

Gab. // del di/ponga quel , eh 'è noflro meglio •> 
B'I Jùo *voler s'adempia. . v -\s- > 

Ser. Abbracciami^ Su fama, pria, cfòfo patta 1 ** 2 

SoC II mìo Signor itti paghi \ ;r> ^ 

t/oslrosì dolce affetto , • ? " v - 0 

" ■ * • f 
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HOr va ti fida , e crc4i 
Al Módo,& à le fuc vaghe scblanze, 
Se di dolci fperanze, lU l'A 

Speflb doghofi lai fon fatti heredi ! ? c ; i 
Hor dolce arride, hor quafi leon rugge *, 
El fuo piacer fallace ;../•... :/. * 

Con pie fugace: \. . >\ . , j i ì ; - - 
QuaG torrente rapido fen fogge. - 

Mondo,che fuori ha rifo,e.dcntro piato* 

E chiude il mal fotto leggiadro manto . 
Qual'è , che non ammiri ■ 
* L'euer di fangue Imperiale » ò Regio j 

O di beliate vn fregio 

Intrida non lo brami , e non fofpiri ? 

O Mondo fòlle , ò cicco occhio mortale 

Pongono in dure afprezze 

Quelle grandezze , 

Che chi Thà, di se Donna eflcr non vale. 1 

P j Ahi 
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Ahiquàt e meglio efiere altrui mal npta-, v 
E menar vica placida^ e femota . 
Così era fiore , e fibre " ■ — . .. 
Sta celato tal r^r fietp fervente > 
E in vafo d'or touetlte y ~ 
Sta mortale, e beihferoliqutf re % iO TJ - 
Corre il voi go ignoratei va c hiar o r ag- y 
Ma di quel lume vaga bi- (gioii 
Poi notici pago} " ; -oi iti He Igcfc : s ;5 
E tòfto prouWdi miferia Vn faggio . 

Cangia defir , e vogali voglia mele*'; 
Equel.chc più gli piacque,hor gli rincrc 
S* alcun lieue contento (fcep 
, ft» ne dà il Módo,ò di icótéco vn ombra} : 
' Eitfi dilegua , e (gòmbra i ;nhH 
Tofto -, che nato a penailvcdn e fpentò. ? 
Ogni eofa qua gm corrè , e non fefta : 
E quando par più pieno., 
All' hòc vien- mono ir. ' li 

U^itfcer breue.&alfuofìns'appreftà. 
Con gran defir arrendili ben , che vuoi ri 
Ma com' è giunto , ritener noi puoi . j 
À gran ragion dTfeiogtitf s : iua s*w 

u!A ? si Le 
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Le prime voci al piato l'huom.che nafee: 
Di lagrime fi pftfct', ' 
Pria che di latte j c proua angofee , e do- 
Prefaeo del fuo mal/affiigge,€Piange jA 
E che goder nelMondo 
Stato gioconda Vi J ' > £ 
Ei non potrà , preuede * onde fe n'ange : 
Par che de mali fooi vegga la meta , 
Mifcro ancor non parla, e già è profeta : 
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S C E N à>i*>fU-i) — \ 

t u Diocletiano ^ Stten* . 3 : i 

V<NQV E fàegn* Su fama 
Di Galeno lenone? ò pur prefùme, 
Che da mewapki fifie miafiglta t 
Ser. Ella ciò non ptè fumi': anzi fra quante 
Virtù Jplendono in lei , portano ti pregio 
ModeBia, gr kumtitate . 
Pioc. Q*al può dunque 
Cagton da quel "trarla, 
Di che dovrebbe bauer fommodefioi 
Sef. Won par» che piegar l 'alma 

Sappia à prender Marito : e la /ita mente 
E <vaga à di placida quiete , 
Che le moleflie abborre , 

guai porta fico il maritai ligame . 

* 
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Dioo Ma che penfa di fari tra le Z/efiali 

Ella non è già fcritta « 
Set. Cangerà, eresie rivoglia s eh* ogni frutto 
<Si matura col tempo . Che di mah 
Segue da l'indugiar? Ella non figge; 
Et io vedrò di far , che paga , e lieta , * 
Facci quel, eh' hor farebbe . . 

Con noia , e contro voglia . -, 
Dioc. D* altro temo io, e queto non rimango, 
Sor. Fori anco ft rammenta (mà noi dice) 
Di quell' antico detto , 
Che l nodo maritai fta tra gli eguali : 
Ond' ella , eh' in frittata ' ^ . - . » 

Fortuna è*auuezt& ? forfè più de fa, ' • 
jF<ir// 4 priuato Caualier campagna , . • \ i 
Cfe * d'Imperiai Diadema s 

Dioc. iì}»*/* «fc d'efftr grandi \ 
•Abbottifler le Dome \ Ma più degna 
'Non so. chi ftà di lei, ch'i mia congiunta -, . 
Altro penfiero la mia mente ingombra i .> . 
*tlè vorrei , che mi fojfe •. 
Fon& d'incrudelii nel proprio /angue * 
Amo Sufannaal fari « u . 
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Di quel , ch'amai la mia V altri* j e'I fio 
3en più di ogni altro io bramo : 
M à s'io trouajji mai,~che quella legge 
Maledetta , eh* io abbono , ella feguiffè j 
Non potrebbe ne fangue , 
'Ne rvirtù , ne bellezza '■ - 

A fora mia fottrarla; -'\ V ?>v.v j. 
tf o, ^ro/rr/o co fiume di queW empia 

4W /«o rveslirà [chiotto y e sì mode fio \ 
Quel portar poco, e rider meno, e quello j 
Orror , ch'ella ha moftrato fempre a i hóffri 
Spettacoli , mi dan non picciolfegno, *\ 
Cti ella fumiti tofeo u\ 
H abbia di fatila fetta iniqua , e ria. > > 
Ser. Iniqua fetta certo, che per altro 

Non fi di/cane > ck per fiuui, e degni - 

Co fiumi , e chiari di virtute effèmpij . 

Non dico già, che Jta ^ . . . . . 
Su fanno di tal fétta : Ma mi è caro , 
Che soffra lingua tfìeffa pur confejjt , ~ 
Che modefìia , hum litote, e cafie voglie- . ìv 

Di 
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Di ChriHiani pan le colpe * e t ftgri 't * 
Dioc. Voi pur prender yoletida dtftf* 
Sempre di q*r3a gente u me ùtbeMtf 
Ser. S'à ryoi fofle ùèMl*y -'■ ■■• 
In odiò l' boterei più d'ogni minale 
Ma fiat di lor piuìfdàf *fital pi» pronta 
Ad rvkdit t ytuti più di pack ernie* t 
Quai misfatti hanaamtnejjiftymki grò» fatti? 
ZVo» mai di lor s<~udiro ' • r-\ > - . .\' 
Moti feditiop , ò ver rapimi: 

Anzi paghi di pacò ?'\v : 
Ad altri dan^ueijth'aipìitfkchiamnnzjt. 
Dioc. Sono amedati , e [caini., «••• 
Che fanno * ma celar fanno i misfatti t • 
Onde in tenebre: Jimpre 
Fra fottàwtm riè fan ridotti f> • 
Gente del Sol nemicale de laiuetv 
Ser. Se per votiti Mtni&ri à hfr nmitete 
Far in pale fe l'opre lor y <jn*l colpa 
E , eh* ejfi ■ chiufthimHnjtylmY* x ' 
Facci* a l' mira di perpetua rt»M 
» £h*el j che Jì<putaior di far il giorno t 
Dura condition , che parare* " C 

Per 



co A T T O i 

Per quel , che fanno d forzji . 
Concedete n>oi lor , cìom chiaro giorno , 
Faccin loro adunante j e sì ^vedrete 
Se abbonano , ò fe temono la luce i 

Dioc. E fisa ben, ctìeffi di humana carne 
Fanno empij , ($f efecr abili corniti . 

Ser. Querela antica : E pur per cento 3 e cento 
Diligente } che fi ufano , non mai 
Trono (fì y che fra loro *vn ne mancajfe . 
S*ejfi fanno ogni giorno 
Quefti empij , ffi efeer abili corniti » k 
Ogni giorno mancar anco dourebbe %\ . 
Alcun de i deuorati. Se fi uccide 
Vrì hucrno fol , tofìo riè pieno il <volgo : 
Ma queffi ne diuorari ogni giorno \ O 
<Ne mai fi può faper chi fia l % <vcciJo+ < 1 

Dioc* Più cupi , e più figreti 

Sono dfl mar profondo: Ma di molti , 
Che lafcian l'empia fitta , e fan ritorno 
A i notiti Dei , opre sì fozjf , e rie 
Si ^veggono ad ogni hora y chedan fegno\ \ 
Che germane fian quelle duco de gli altri : 
Ma da lor arte afeofe r \ ^ s . v . i 

Sì 
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Sì che non *veggan mai Ime di giorno . 

Set, HeltcHimonioirimero 
& color , che nielli 
Sono al fio Dio , e forfi fino à tatti j . 
(Che ciò creder.fi può d'alma incantiamo) 
Afa fi Signor mi date, . T 

£h'to parli in Ubertose: Onde può meglio 
Scoprir/!, che non rea fa quella legge \ 
Che abbandonano fol quei , eh 1 in co fiumi 
Son peruerfi , e ribaldi •> oue d l'incontro 
La ritengon color>, che giuffi , e fanti 
Son più di agni altro ? rammentar potete 
Di mille y che ^voi tratti haueteà 
Con cordoglio infinita', che altra colpa . . 
Non fìt trouata in lor , eh' ejpr di Chrifto 
Seguaci ; che per altro : 
Erano giù fi in pace, in guerra inumi, 

Dioc . Sia i che fi <vuole , io odio que fio nome ; 
Ne poferò fi» che noi njeggio evinto . ■ 

Scr. Mi feri, a cut non noce altra ,Miìnme: 
E fol fi vieta à Chrifìiana getfte- 
2(i tener la lor fede , oue permeffo . ; : ,, ; 
Di Poter adorare *vn cane, <"vn bue >_ ?v v 
v ... E tanti 
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E tanti aitri Dei barbari , ' ignoti \ 
O la Dea Fehre , 0 V D/0 Stercum , ò /w? 

Mofche il gran Dio Miagro^h qudié} 
Che nominar non puofli , A gS\ \* 

meno con r off or da Donna cada . ) 
Dioc. Serena >fe mi amate (come tv credo) 
Frenateti Vòftro dir; the jfefo in fìrfiH \ 
Mi mette y che non fate *ta 
Ancora «un di rio veleno mfetta . 
Vtdetedt [copri* tjual di Su fettina . 
E la mente 3 t>fi pura ella fi fetbay** \ 
Da quella <%'ile } ffi odi ofa Ugge ^«oL 
Ch* eftinguer ogni legge 
Può in me d s amor , di [angue f e di ri-fpett&i- 

S C E N *Ar:>v^ÀÙ;*v.*iZ 

•Vu i • « - c • tàWvj o«t^ 
Galeno, Macedonio. v 

E Sara mero mai y ctiViM si foggia 
Dentili*) è > Jt leggiadra ■ * ViA ■ 

Poffa piegar V'anima Vttta à fétta «*V ;1 
Tanto *vtle t (§r indegna ' 
Fianfer, themè riatfiy . 

8 ^ Anzi 

> *• 
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Anzìmto X Impera . • • 
Di tutto l'njniuerfk* .. 
Per ferbar al fio Dio rttedouo Urto t \m \G. 
0 mio* fitiminfiUcetiÀinid potenza 
Abietta , @r impotente h ì bella , je fard ; ■ 
Sufapha T#r iì flejSàancfitrudekvf 
Che del tuobtnti prtà) perch'io fa 
Pr/w <// pur/, ch'io Uòmo \ Tknm fi* 
Nata già é'ajfoi Mitrai freddo Scita* 

è quel fembiante placido ti accu fa 
Per figliuola at<ròn' Or fa , o ài runa Tigre» 
Ma (jual tu, Macedoni* >tt 'hot certezza 
Di quefla fumi fiera, < v 
Et oftinata voglia} \ • -■. •. 

Mac. Ch' e[la fia Christiana f io eéii certi 

fin, quanto, ch'il Sol dia luce al giorno: 
E certo fon anfora -, -, - \ v '. 
Ch'ella ferbar intatta X .ÌS*. infeconda. 
Vuol fua Vi*$M*\\ eonfirmr.èè^yfi ■? -.' 
Di quella maledetta j^iqua Ugge . " 

Gal. Dunque fittfihan gii Dei tanta bellezza , 
Perche neffun la goda , en tuttodfvorfò - . 

ty<:fc\f¥k fìttile rimanga irU.w* v»JL 

*Vo 'Ben 
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$en iniquo è il f uo Dio , che ciò per mette: v 
Ma per qual nvia tu haucfii r\<\ 
Di ciò certa contezza ? • ' * 

Mac. Voi fapete , Signor , qual mi die cura 
Augufio di cercar tutte le <-vie 
Ter discoprir ciafcun , che creda in Chrifìo % ? > 
Fermo già d'efiirparli infino ad <z>no : ' > 
Ond' io , che più di ogni altro v a > & nuV\ 
^Bramo feruire al mio Signore , ho moffe i * 
Tutte le forze > e l'arti del mio ingegno 
Per faper de i [egreti lor ridotti j 
E perche io so quanta fra lor fi feria 
Fede incorrotta (onde non mai l'nvn l'altro - 
m J(iuela y 0 fcopre ) ho ritrouati alcuni 
Adaflri di fimular perfidi , e fcaltri , 
Che con ruolti dimefp , 

E con logori panni , e con fembianti ^. 

Compoiìi l qual è l'<x;fo 

Di quella gente > fingon che Jeguaci 

Effer bramino anch' effi j> >C\ 

De la lor fetta : e sì per quefla *vi* 

Penetrano i più chi ufi 

Loro arcani > e fegreii . Hor di quefli j 

Ch 9 è 
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Ch'i degli altri il più accorto, v , < v ì. 
Con <vtfo macilente , econ {offriti, 

, .E co» lagrime pronte t ■ • • . . 

• Tanto ha faputo dir , hot centra i Dei 
Hot e/aitando Caio , eh* è creduto 
Ter km dei più fedeli , • •„ , 

Che fìa ne la Ur fitta . Queflo tritìo 
( Che tal dirollo ) ancorché io me ne ferua , 
Con le /ite arti è giunto 
A penetrar quel , che non mai creduto 
H aurei \ e marauiglia t . . t \ ; . 

Detterà. in rvoi , Signor , anco non poca . . ) . 
Chi crederla , che Caio , , , j 

Caio ad Augu fio in [angue 
Congiunto.-, quel gran Caio , .s„5.' wi \ •.•>:, 
St fàggio , e sì prudente . : : 

Chrisliam , e r<f^> , * ? 
^ </fc«0 ji chiama, ch'è quel grado 
Che più fra lor fi pregia. Dopo lui ^ \ -, 
Btrài prtmiGabimo , chediPrète 

Fanftfrejh adunanze ; & ini tutti . . . ' 
JW.^/* legge Chrisìianawfetti. ; . ~Lm 
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Su fanti a e Chrifliona , il T>adre> il Zio 
Le Damigèlle, e i Serm 9 m fomma tutù : 
Et hoggi fian godendo in liete fefle , 
Perche Claudio , ci/era ito 
Per conchiuder le nozje di Su fanno. , 
Vinto dal dir di lei > anelo egli ha prefo 
Con tutti i fuoi quella nemica legge . 
E tanto hanno potuto in lui le ciancie 
Di <z>na fanciulla y che ne pur indugio 
Prefo non ha per configliarfi $ ò almeno 
Per portar le ri(fiofle 

Ad Augufìoy & à <tjoì del ^voflro Impero . 

Gal. O prefìigi , o ine ante fimi y o efecranda 
Setta y che togli il jenno anco a i più faggi ! 
Jgueft'el tardar di Claudio? ò Claudio p Clou- 
Troppo infido à l'amico } que fi e fono ( dio 
L'alte promeffe tue ? di fiero [degno 
Ardo più contro te } chel cor non arde 
Per l'amor di Sufanna . 
Ma che farai tu Àiacedonio? Penfi 
Di ridir ad cs4uguflo 
Que^ che l'attuta Jpia ti ha di/coperto ? 

Mac. E come io tacer poffo 
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Senza offender tAuguslo, e la mia fedèj 

Quelyth'ei pm di [after brama y &'agtgufr{ 
Gal. F or s' et non gradirà , eh 7 Jùot congiunti 

Siano chiamati rei di sì gran colpa * 
Mac. 'Non rvo per liberar altri di colpa, o 

Ch'ella fiura me taddì Fitammenti^\ 

Che Augnilo in odiohà sìl'anerfa legge ,'> 0 

Ch* incrudelir potè contro la moglie » 

S'aGubtnio, ffl à Caio . 

Et condonar <x/orrà, è in fra balìa: * - : 

Ma fi mai rijapejfe , ch'io taciuto ' V : 

tìamffrtm tal «ceffo i ftal potrei 

Sperar d*fefa , * [campo t • > .wwva 
Gal. Ohimè, eh' amo à periglio 

Wandràccn lor la rtntadi Su/ama 
Mac. Anzi auesla è la nj 'ia A t £ -V J 

Che à T/oi fi porge di acquistar Sufi 

Gal. E qual è emetta im i . V 1) 

Mac. Ver eh' ella, come intenda, 

Che <z>oi da cruda mòrte 

Lilcrar la potete , e folleuarla 

colmo dt grandezza j come ànun Dìo ^ 

Sarà per dedicarti il corpo, t talma. \^Jf 
\ \ E % O rni 
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Gal. 0 me batto \ fi mai ciò figuiffè \ 
Ada s'ella non cangi affé quitta Ugge \ 
Come poma fihiuar d'Auguro l'ira ? 

Mac. Qome fia nuofira moglie ,ò cangia fede , 
O con diucrfo manto • ' • > 
La faremo apparir , fin che col tempo . 
OU^flreìufirighe^a^grandezjia 



Imperiai le tolghino di tesi* 
Quella <viltà de la Cbrifliana legge , 
Gal. Deh penfa , Macedonio , fi fia meglio 

"Non palefar ancor quel , c he tù fai . - 
Mac, Signor tferdon vi chieggio j che troppo alta 
Vendetta cader ia [orna ti mio capo , -\ - 
S'io reftaJJH di far quel , che conutemmi ■ 
*Ben <vi prometto, ch'ogn' mduilria , & arte 
Vfirò, perche pagò z \ » »■ : S 
fyfliil <i#Iiro de fio di hauer Sufanna 
Gal. Altri , »o» ho di cui mi fidi . 




S CE NA III, 

Galeno . 

Vanto finger mi èd'huopof Io nulla credo 
A queSio fier MiniSiro , che fi ciba » 

De 
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De le mi/èrte altrui s e pur mi è fartA 
Mo tirar eli confidar ne la fua fede ; : - 
Nepoffóaltri trouW^iMeuimifidié t v \ 
<Adi njeviio circondato d'ognintorno «..;• ; C\ 
nemtct \ e non bo a cut f$nternat> \ r.-:. x 
Pop io aprir di^&AÌm^iiGlaudh fib 
Che di corgenerofi" r.\ -h , : « \<*y* 
Io Stimai , * magnanimo ^ottante , ^ iv \ 
Anctieimi manca alfine t ■mkmnfoffo, ,j 
Apth'ivkìup arcani \fuor cVà l'aura^) *c\ 

Maledetta grande^*- f burnitogli* 
Di hauere , * conofteri >: gt*JmkcÌ^\ j o 
>W« damar io'Ai ma d'altro affetto ~\ ,1 
^fwo piagato ho il core : e normi arrtfchi*? \ 
Odisfogar'il male, . i. j 

O di prender configlio. 

£«r» fieri tiranni - ••- » :V. 

JWi confumano talma : ma tiranni ■■. ,\',Xx 
2Vow «nr» temo , e pauentai jj 

In odio ho quella legge , c£v «?i r*»<à ?j 
«y* , * ineffabile Sufanna : \ 
ffiiw quella Ugge odio, $ abbono % . 2 

» 
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mette in gran perigli* - 
La <T>ùa di Sufanna 
Hor ch'importa ad AugnBo % [e fra milk , 
E mille Dei , eh 9 empiono il Cielo , el M are , 
Entra anche vn ChrtfìofO che Su$ana % t l Pa- 
Credano quel, che <voglt ano , mentrejfo (dre 
*Non sa quel , che fi cred<* ? 
Per me creda Sufanna quel* che vuole* o\ 
Che io noi conttnda , purghe non mi neghi 
De fuoi begli occhi ti raggio \emi conceda , 
Ch 3 io ptffa adorar lei qual <~uim Wume. 
°Mon rntcuro , che fia 9 
O di Chrifio , ò di Apollo , 
Purché mie pan le fue bellezze intatte. 4v 
Amor , (e tu Dio fti,\ - «à^ro*K 
Che altro Dio non conofeo ; tu mi guida ; O 
Tu intenerì (ci il cuor dt quella fera^\ " O 
Prendi ancor la difefa ; v ^\ ctm . 
Di lei y e falle fchermo *A&*ì^vùpn >ì\ r * 
Contrai ira di Augufto: 0 'io lo flicrwcf 
S'ella troppo ofiinatÀ * e trofo*àrmelà\ -\ 
EJfer fair a à -sìMeffl* : S\ ■> L ^ *" J . 

Nm'rifàÀdcLfòo dannai: ^nt<M*&\\& 

^ 3 ; S C E» 
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S C E N *A I V» . 
Claudio. Caio. } 

Adre,fchiuar potrei* Vi ù ì 

fole , eie tiancie . 1 , 4 I vi 
D/ tante Detta, che %gma adora* 
Uconfeffò, che mài: >.v • t.-.-.-Vj 

<sAdorar non potei consueto cuore v- :i . 
Quei noBrt Dei in mille colpe involti , 
Che de gli huomm finpiirrvili , e indegni * 
Io già so ben , molti ' \ v \o. v , 
H uomini furo Aa Patti in alto \ 
, f »M <sfe tot metto ; * io , e «m/i* 
Wo»» yS» d'Elementi , e afe Pianeti: . , 
^/i /?o /y*r bram&y v ... ?» s. • . . . A 
Come Chri fio, ctiè Dio tanto pojfemey ° 
Cfo co/ y»rw»ò Ak 7<rra, r / Cm£» j ■ : 
'Nacque , t/$* > « morta -, , ,~ 

Fra di faggi , ^r* , «s yM martìri fi » a. 
Ca. Claudto, chi vuol faper quel,che jtaChriéb>\ 
<Non Dio filo l'intenda, nèfil huomo i x 

E 4 Aia) 
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Ma fitto bum and carne uero. Dio. 

Dio eterno , imp affètte y immortale ?. 

In tempo fi rvcftìdi human* carne; 

E quella fot topo/e a fìratij , a morte . 

fasi tal hor cedrai 

Coperto il Sol da procellùfe xubi , 

Che facendo riparo a i chiarir àggi, v 

Di lui , moftrano à noi hvn atra notte VA 

Cinta tutta di grandine , 4 di pioggie : a 

Aià pur di quando in quando >4fliNtVv> 

Penetra fra U nubi <vn raggio ardente f \ 

Onde l'huom faggio accoglie , ch'incorrotta \j 

Serba il Sol lafua luce i ; i,\ 

Dal fi [co de le nubi inferiori : 

E chi l'opre confiderà di ChriHo , 

Hor de l'H umanità <-uede le nubi \ 

Hor de la Deità lucidi i raggi . 

^Hafce inhumil Capanna 

Tra l'afìnello , ti bue : 

Di molle piume in wétm * t vA r v . ■ k\ 

JJac toglie injpido fieno i 

E.rvil prtfepio è il letto 

Ma Je njagit lo [enti in così <vile 

^V;* £ *s\ idi* 
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albergo 9 e <vili arne/t -, 
Scendo» però dal Ciel nobili fchiere 
Di Spiriti fitbtimi , 1$r immortali» 
Che di armonia cele file 
Empiono l'aria -, e con foaui canti 
Danno à lui gloria , e pace 
Promettono à la terra . 
Corron da l'Oriente 
Ad adorarlo i Magi: 
E quei , eh' è cbiufò in fajce , 
Fa Tutcillare , e fa tremargli Scettri 
De i 2(è Juperhi , e fieri. 
Se in più matura etate ' 
Prona gelo, $ arfura , e fame , e fite 
Difaggt % pouenate, onte , e di/preggi , 
E calunnie mordaci $ ■ 
Vtdi da l'altro canto 
A fuoi cenni obedir il mare , e i <venti ; 
E dileguar fi i mali : 
Vedi [aitar i toppi più che cerni -, 
^Aprirgli orecchi d if ordirgli occhi à i ciechi t 
E roedoue mandar le fipolture 
1 [cadaueri eRinti . / J- 

• Vedi 
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Vedi moltiplicare il péne , e 7 pejce } ; . , 
Onde può in fen portar picciol fanciullo» 
Quanto può fiutar le folte twin 
Di cento, e cento numerofi fchiere : 
E <vedi in 'vino trasformar^ l'onda . 
Vedi anco i Cieli aprirl e rondar fedo 
De l'ejfer fuo diuino .., ^ . - 

Ma fi percojfo il <vcdi da flagelli \ , 
Se acuti ffime sfine fan mona 
Al fuo capo } e di fcberno et fatto è figno \ 
. Se tra due ladri il nj<di m Croce affici 
E dargli per confono amaro fiele: À 
Veder puoi ài* incontro 

V eslirp il Sol di tenebre \ eia terra 

Tutta tremar y romperfi ifaft, et monti \ < 

£ rifirger de morti à cotal moffa ; 

E rvolgerfi fojfopra la natura , . \ .. . ? 

llmedial fin < fepolto: 

Mà il terzfi giorno à pena A. 

Spunta , eh' eglt è riforto ? 

Tuttodì gloria cinto y : - i t _, • .» 

'Non più figgttto a morte > ni \ à idifagi 

Di qutslafragilnjita: epoictì egli hebbe . 

Fatta 
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-.fatta copia di se per molti giorni 

A fuoi più cari, e fidi\ 

A ^veduta dimoiti al fine afcefi^ 

Calcando Caria a lt ceiefìi sfa*:. 

Otte àia de fir a del gran Padre ajjifi 

Gode eterno bear t giiòra infinità . 

Indi , quando fia gifente - " . . ... .' 

Di queslo Mondo il fine , eglt svertame . 

Cinto di Mattiate in trono ecceifo * 

Saranno tuoni , e fòlgM i mtflaegi, ■. . 

E delCiel fiamma in dilatate faide . $ \ 

Tatto arderà^ùanto egli è grande il Mon do. 
All'hor ripigleranno i corpi l'alme ì 
All' bor tutu tremanti , * pauemofi 
Affrettar anno i. mi/èri nocenti t " ; 
Tremenda , e irremeabile fèntmtay 
Onde firn condensati à peneeterp* « 
All hor non <vanà Scettro , »* Corona i 
Non ricchezza , è potenza , mn amki\ 
*Nè quel , ch'horìanto <x>ale , . v 
Pentimento , e dolor del mal commeffb\ - 
Ciafcun degne del fallo hauràle pène , \ 
Ma tutte eterne s e in mucchi V 
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*N'andrano altri à le fiamme,^ altri algcloi 

lui irimorfi interni - ;\v\ 

Diuoreranptuchele fiamme ì ci gelo . & 

Vorror , la puz^a > e i gridi ^ 

Saranno la mercede 

Di quei s eh' bora tra i luffi 

JMenan l'indegna , e neghittosi <vtta : . \ 

Ada con Cuoi Dei fallaci \ I\ i \ \& 

A perpetuo penar tutti n andranno 

Quei , eh hauran ncufata 

1 La fama fidi Chri fio. ' 

Cla. Padre, non più\ ch'iogià tutto ardo 

In de fio di purgar mie grani colpe . 
<Ne ricufo col [angue 
Purgarle , purctiio pofja puro , e mondo 
Sottrarmi à quel tremendo / Y 

Ci lidie io ' y a (juelle pene , eh 1 ahi , pur troppo 
Ho meritato col feguir più C empio ^ 
Voler di Àugufio , ctii fuperm lumi , A. 
Che defiauano il cuor dal fuo letargo * 

Ca. Se h*n macchia non è , che non la laui 
Il TSatttfmo di Chrtfio ; pur fé njuoi 
Con altre opere ancora il roano aprirti \ 

Dar 
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Dar tu potrai à i poueri foccorfo 
Di quekche abbondt: che quali' acqua efiingue 
il fuoco ,d punto tale 
Efiingue l'eterno fina la colpa . 
Cla. Tutto darò, quanto io poffeggo al Mondo ; 
Acciò che s ottri offe/i , che ^vendetta ' " 
Chiamano contro me y altri co i prieghi ■ k 
PoJJin [attrarmi à ledouute pene. • - 
Ca. S'altro dubio ti retta, 

Per slrada il difeiorremo \ ma dì molte 
Cofe non affrettar prona dal fenfò , 
Che troppo è fiale à sì fublime (Aietto l 
Sol con lume di fede < .. 
Spiar potremo quei cele §li arcani , 
Che auanzftno anco il lume 
De £ intelletto human , finche l'aggraua 
terreno manto de la carnè . 

» ~* « 

* • i . 

♦ 

Il fine de l'Atto Terzo., > 
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CHi porria dir cjuàtò fi ftudia, e quaro 
Di prolungar di quefta vita il corta, 
Ch' è momentaneo , e Icue ! . (fo, 
Vorrebbe Thuo porre i la morte il mór- 
Almen per /patio breurj 
Ne ricufa patire , e doglia , e pianto 
Venga, pur ferro , e foco: , \ : 
Purché ritardi vn poco 
L'ineforabil morte il fiero ftrale ; < * 
Ogni pena fi (offre , & ogni male . 
Ma chi viuefle anco cento anni , e cento -, 
E che tutte (chinar poteflè l'onte 
Del Mondo cieco , e rio : 
Se natura , e fortuna fofler pronte 
Ad ogni (uo defio : 

Non altro al fin farebbe, ch'vn momcto, 
Setù l'eterno miri : : 
Perche t celciH giri 

: s Vo- 
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Volano ratti -, c quei mill'anni , e mill 

Sonnc l'eternità, nel mar due Utile . 
Ma chi farà già mai, eh' i fieri oltraggi 

Di fortuna fchiuar tutti prefuma, 

£ hauer continua pace ? 

Natura anco ne rode, e ne confuma \ 

Fugge l'età fallace t 

Et al fùo fin con rapidi viaggi 

Sen vàia vita} e proua 

Sempre miferia noua . 

A che defio pur d'indugiar c'inuoglia; 

E còprar poco indugio con gran doglia 
Hor fe per breue \ e lubrica dimora 

Altri d'amari calici fi pafee \ : 

Soffre altri arida fetej 

Altri tràgran martir more, erinafee, 

Nè pur dolce quiete .. ,L ; 

Goder non può , nè refpirar vn hora : 

Mà tal' hor trifto , e monco 

Rimane inutil tronco : 

Che fi dee far per quella, che n'inuita 
Cara , e beata , e fempiterna vita ? 
Se per breue patir puòl'huomoalzarfi 
' : ì Al'eter- 
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A l'eterna imgion (borale delle 

Fra gli Angeli beaci ; 

Se fpatiar era le contrade belle 

Di quei felici prati ; 

Se d'ogni tema vii» libero farfi * 

Se ad eterno gioire 

Vn* huom mortai può gire : 

Soffra qui lieta alma coftante -, e forte 

Pena, ftrario,martir, tormentone morte. 
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Dioclctiano. Galer io . Macedonio. 

Fai furia è, che mi accende? Qual cerafla 
M* rode il cor tQual guerra entro mi ha 
Queftt miti ftonofcètiingrmtndtgm? (mojfa 
Dunque cotanto ardtr nelpetta.albtrga. 
D"nma sfacciata perfida fanciulla, ., 
'Nata dei [angue mi*\ eh* affrettar' ofi . 1 
Anco il fecondo imperai Dunque f degna .\ 
Sufannaejuel,, chea\fdegm>.~ r 
^Nm hebkegia Vakria ? Quel, che à fiegm 
'Non ho d'hauer per Genero , r per Figlto h O 
Dunque mal mercede eliarmiirende r. >. \ 
De l'amor mio ? di batterla* d (uhlimé . > 
grada chiamata y e, foura l altre eletta t' \ 
Ahi ben nule, ffl indegnatlla fi motiva», \ 
i t F E d'/m - 
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£ d'Impero , e ^/i a'x'ta . />«r //>«« 
iM# femùra l'error fuo , rjuando ripeti 
Et al Padre, $ al Zio . O Caio , o Caio , 
Caio di fermo oracolo -, quel C aio 
Honor del [angue nottro \ Caio fpecchio 
Di rvfrm , difaper s Dunque ban potuto 
Ingombrarti la niente r vili i e infami 
2(iti di un Galileo f Da qual follia 
Io ti peggio tirar a cieco abiffo t 
Che diri di G abituri \M« Quel Claudio 
Tradì tor , di (le al, empio , e peruerjo , - 
Sovra gli altri ingrati fimo, ffl indegno > , 
Mi fa gli altri obliar ; <Nongià più fdcgno\ 
Ma rabbia ti cuor mi rode i nè pdf sto QL 
Pace y v pofa trcuar > fin che con aita 
Et esemplar wcrideHa io non mi sfogo . 
Ma qual fa pena mai tanta , ciò adegui 
fgran misfatti t O mio (prezzato Impero i 
O njilipefo Scettro \ Quando efimta 
Io credei quella fetta a me nemica, 
Ciàriforger la veggio nvigorofa 
Più, che maifoffe t xn quet 9 cloà me più cari 
Erano , e più congiunti , anzi più degni . 
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Pi» non pojfo fchermirmi: Di quel fahgue , 

Che mi *và per le uene , 

Che non fa Chri diano anco pauento . 

10 mi trotto già minto ì e mi confumo 
Tra rabbia , é tra dolor-, O Cteli\ò0ion^ 
Otte fon tue faefttt t4 ihtle ftrbi^ - '* 
Se /offri in tu* Attortali portenti ? - : " 

Gal. Signor frenate tirale l'altrui fallò - 
A uoi non porti danno : alma turbata 
Prima fe fteffa offende , the non altri . 
Dioc. Ahi,che cagiontròppo alta a aò m'induce. , 
Gal. Può meglio alma f edata à la 'vendetta 
Proceder con ragio^tkfnontonita; 
E fi mijfàiy ptiw$ig*w;f fadn ^ ' \ 
Dir aperto ilmitfìnfiw min Wl^'v \ -V6 
Ch' in ini potejfe tanto* • \~Z 

11 zjslo de rfmm*a*iu$ri-tni f • ? -y, v '.\ 
(he nota di tipici d'uéumno - r * <s -, 
Tortajfe al uofiro n*MV v ' ■ ' tv. j 

Zìi rammenti f eh* fon del Jangne noHro\ ^ 
E che fendei prim& ordtne , tra -ifrim - 7. 
Pergràdo i eper<V*tàr-> nè[fen\^mWko y - . e 
D'opere belle , e#anà%*Voi fafeU? 

* * » 
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Che T^oma e firn p re pronta 

A notar dd fuo Prencipe ogni gefto . 

Dioc. Infelice grandezza fatta fegno 
Di ^volubili lingue fempre infette 
A quei > che regna . Ma [offrir degg io % 
Chetante fceler aggine impunita 
Rimanga ? Ahi che di rabbia io mi di faccio » 

Gal. *Non dico > ch'impunito 

Vadi , Signor , il fallo \ ma ben dico > 
Che rvoi tentar potretfe 
Le <vie più dolci , e più di far acqui fio , 
Che perdita d'amici : almen dal tempo ] 
Prender con figlio . Se di me ut cale \ \ 
Io dono al <-vofiro [angue ogni mia offe/a > 
Se offe fa fi può dir % che mi ricuft Ci 
Sufanna : ma non mai > 
Io prete fi di hauerla > fe non quanto 
Fo(fe<voflro njolér > e con fuapacc: 
Ch'anni torrei la morte > 
Che Donna dtfgufìar del rvo&ro /angue \ ; J* 
E Donna tal, che non ha pari al Mondo . 

Dior» Sufanna farà <uoftra 9 e <vofira ferua 3 
S % effer non <vorrà Moglie * / o <vò , che facci 
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5to7 fio <voler, mà del mio Impero i cerni. 
Mac. Signor , fi ad humil fimo non di/dice 
Di dir , mentre di *vdir è fatto degno j 

10 ^vorrei cominciar' à [cime il nodo 

Di queRo gruppo prima da Snfanna\ '« 
Poi eh' ella è , chericufa 

11 <voftro Impero -, @r ella è ( com io credo ) 
Men dura da acqui fHarfi con lufwghe , 
Conprieghi , con minaccie , anco con forxjt , 
Che la fòrza à la fine non ingrata 

A lei farà, quando 'vedrafft Donna 
E di T^oma , e del Mondo . E fi fi rende ^ 
Ella , può forfè trarre il Padre , e'I Zio ■ 
E fi tolfi di finno < . 

Claudio col fio bel dir \ anco ritrarlo 
Potrà da fua follia. Almeno il tempo : 
Ci aprirà fìrada , e lume . - : - - • - ; - « 
Dioc. Già le preghiere tutte , e le lufinghe 
jRiujcit* fingane-, onde la forzÀ ' 
Sola ci retta . Itene n»n Galerio > 
Tiratela in diparte , ini di Iti 
Fate quel, che <vi aggrada . <Non *vi muoua 
Prego , pianto , o lamento j e non <vfiite „ 

F j Di 
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Di la , fin che fpo^liata 
<Non thaurete di quel > che tanto fi ima, 
Pa^zp V irgineo fiore . ^ 
Gal. 'No piaccia alCulo maliche à forza io faccia 

Tale offefa a S sfarina . 
Dioc. S e ^voi bramate amico 
Effer di Dioc leti ano ; hltoì farete 
Qud) cti ho detto > e ridico: Io sì commando. 
Mac. temete, Galeno y che tal forza 
Vie più grata à Si* fanti a 
Sarà , che grande offequio \ e più che tutto 
Quel ben , che può Jperar da le man <-uoftre. 
Gal/ Z/ofìro Impero è sì fretto* cti io non o/o 
Oppormi, à contradir : M<t ripugnanza 
Infinita mi rode , ($r accompagna . 
Dioc. Scacciatela, cti è indegna -, e fenza indugio 
Ite > cti io qui rui attendo. 



S C E N A I I 



Diocletiano. Macedònió. 




Animi hor h Macedonio , più: àifltnto . 
li tingreffo >*UhMifts con Sufanna i ^ 

fc r \ E fi al 
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E qual tenne ella conto del mio 1 mpero . 
Mac. Poiché rooi mi mandasle(già chi indarno 
4 frettate il ritomo 

Di Claudio, e del (fermano ) io dir le feci, 

Che parlar le <volea per <vofha parte* 

Ella tofìointrodurd sèmi fece i 

E come accorta , e faglia * .. > - 

Con qtielt honor mi accolfe, che dotte A . 

Con vn me/Sodi Augnilo ; 

Fra fue Bombile affi fa mi fi forxA • 0 

Che ancoratomi fèdefl: Et ammirai , ■ \ 

Ch'in Cafa dì G attinto , d' huom ti grandi 

Che coti Erettamente a atoi congiunto, 

•Altro, che pomertd non fivcdeffc . ■ 

'Nude eran le pareti; e pochi arneji , 

E aali'si, che a fdegncr < > \ 

Gli harebbe ogni rvil fera*, v. 

Dioc. E fuperslition di quella legge, 
Far fi mendico, e mi fero per tema , 
Che la mi feria vn giorno non gli affagUa . ' * 
Ai a fegui quel ì che auanza . 

fylac. Io cominciai d dirle j che fra molte 
Grafie , eh' ti del sì larghe in lei pione a , 
v.-.i Ci. F 4 Som- 

■ 

Digitized by 



SS ATTO 
Sommamente flimar douea , che 'Voi 
H 'aite de lei fra mille , e mtUe eletta , 
Per leuarla à quel trono , otte altra à pena 
Tuo giunger col de/io: 
Ch' à lei s'era apprettato v . . r * 
// luoffo di Valeria i e rvoleuate, 
Che deì medefmo Spofo , . 
De le fue foglie , e de le fuegrandetgf 
Fofs'ella fatta herede ; e còme figlia . j 
L'haurette fèmpre accolta , e non mencara 
Uh aure fi e ài Valeria* e di Serena, 
Jvgiunfi poi , che quanto io le diceua 
S'era già detto d Claudio, indiai Germana 
Majjimo: Ai à di lor non comparendo 
Alcun con la rtjpofia > mia 'ventura 
Era fiata , che me <vói le manda fte\ 
Per portarle sì lieta , est felice -ìU-\ ;) 
Wouella * e eh' io credea i .*:..{ 
Che Donna d'alto cuor,' d'alma gentile, . - 
QuaL'.cra ella, non tarda, e non ingrata j 
Sarebbe d riconofeer qual douea , ' 
Obligoimmenfi à U so ffra alta , e Diua. \ 
Infinita clemènza* , y. ; ' ' • ,) 

+ " \ E che 
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Dioc. E che à tal dir riffiofe ? 

Mac. Tacita mafcolto con occhi chini : 
Sol la <vtdi turbar , quano* dia intefi 
Voci dt Spofo i Aia pur fi ritenne 
Sin eh' io dt dir fei pofa . Poi volgendo 
Ver me mode fio , e placido il fembiante , 
In cotai detti la fua lingua fciolfe . 
Troppo ingrata farei , e troppo indegna ; 
Se l'amor , e l'honor non conofcejfi , 
Che sì largo mi vien dal grande Augufio : 
*Nè questi i primi figni 
Sono , eh' io ne riporto : • 
Poiché non mèqual ferua 
PI umile, ch'io gli fon ; ma quél fùa fglia 
Trattommi fempre : e forfè inuidia n'hanno 
Molte di mè più degne . . 

Dioc. ^ion mente fedo dice. 

Mac. Mi aggiunfe poi, che fra le tante y e tante 
Grotte, eh' hauute hauea firn a ogni merto, 
Da 'voi , brama.ua quesla > :■ . 
Di ogni altra la ptu, grande j 
Che aneli' honor , che farle 1 
Cià defignato hauete , il riuolgesle 

Digitized 



9 o ATTO 
e/ld altra Donna , e lei goder lafciafie 
Jn folitaria n/ita , e ome hor mena , k 
Que Ila fra cara , * placida quiete 
ice. S' io le par latta \ njinto 
Mi hauria con le parole, e col Jèmbiante : 
Màttt t che rijpondefle? 
ac. Tal maraviglia fei, come s'io 
He&emmie rvdite : e quali ( iodtjji ) finto 
V od indegne di Voi, di Donna figgi* t 
Dunque ^voirteufau . * . si i 
D'ejfcr V^uora di Augufto f E qual filli* 
'Uoitr fola fchiuar cjuel , cWogm Donna 
Tir ama d'hauer > dolce di M adre ti nome f 
Dunque de l'vniuerfo voi penfate 
Sola l'or din cangiare ? E non contenta 
De V offe fa £ Augnilo , anco ^volete 
Offender la natura? 
lattino le Ve Siali ; e a infeconda 
Verginità dia firn pr e banda */ Mondo + - 
Eli* à aò mi rtjjioje 
Co fa , ch'io non intendo * 
Che fecondano il Cieln 
Le V ergini > fi l'altre 

Fccon* 



...» s v» . r» • 



Q^V ARTO. 9 t 

Fecondano la terra. . . . ; . • • 
Dioc. Credo d'intender? io : che voci fono 

Di quella iniqua fitta . .. . A - " - 
Mac. 'Ben di ciò dubitai : E sì le diffi ; 
Alto timor m'ingombra f \ s 
Che rio njtlen nel ^sottro fin non firpa 
Di quella fetta, ahi , troppo roile, e indegna 
Di vn huom morto fra ladri fiora vn kgm. 
Ella mi diffè all' hor -, io.ti confeffi 9 : ■ » 
Macedonio ,th <ic \ figuo quella legge 
Altrui *vile , fg} indégna , d me più degna 

Di tutto l'rvninerfo. • < r " -V. . 

Ohimè, che co fa io finto ? 

( Le diffì ) fi ciò mai fapejSe AuguBo y * 

Qual poffanzjt > qual arte 

Vi potrebbe filtrar al gran periglio', ,. 

Ch' a fol penfarui il f angue fer ie *vene- 

Mi trema , e mi fi agghiaccia ? I ; 

Lunge , Sufanna , Unge 

Da Donzella Uveale • . . 

Penfier sì baffi , e perigli ofi tanto . 
Dioc. Mofìro fegni di tema? 
Mac. tAnzi più ardita all'hor , p&balÀahzpfa- 
k- :% Pro- 
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Proruppe in (jucfìe nuoci \ 
*Non è co/a , ch'ai Mondo più mi giaccia , 
Che (piacer ad &4ugu fio: e ben correi 
Di perdere più t odo il Monde lutto, 
(he offendere di lui 
L a Mae fi afe , el metto 
Ma fi del Ciel l'offe/a entra in agone » 
Con l'offe/a d'AugusJo , io non intendo 
Perder il Ciel per guadagnar la terra . v 
Son di Cbriflo, noi niego ; e à lui /aerata 
JHò mia Verginità s siche altro Spofo 
Hauer non pojfi , ouer cangiar per Chrifìo . 
Dioc. Ahi sfacciata,®* indegna : tanto ardire I 
Mac. A quefio le foggiuqjt i io già non fino 
VoHro sì fier nemico , che dir ^voglia 
tAd AuguHo quel , c ti hot n/efie dt bocca 
Senza pcn/àrui i Troppo 1/' 
Offendete, S ti fauna , *A ugufìo , e voi • 
Richiamate à con f gito .. : ;• 

Tiù generofi Spirti , e di<voi degni : ' ; - ■ < 
2{ipenfàteut meglio \ e <vi rimembri , 
Che la fortuna è calua \ -t.fi *vt figge 
Studia t cti hor n;i fi porge . 

Via, 

■ 
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Via d'inalzar ut al colmo di grandezza, 
La chiamante indarno 
Quando farà foggila» - « > "a 

*W<* /3r/4 /wco f rn&r /<f grandezza » 1 
E [Impero del Mondo . Maggior male \ 
£ /><>fr*/e ta«*r ^ver gogna , « <fo»»0 .* v 
fiè'noi fidate molto >■• , . -, - •". • 
D'effer al Ditto Augusto 1 
Per [angue , e per amor tanto congiunta j 
Però che quando ei fappia t . r- - 
Chenuoi per tener dietro à quella legge 
Tarn* odtofa , ? <t/»V* , , . • 
Sprezzante % fuoi doni, anzlilfào Impero; 
'Non più conto di <-voi 

Terrà , che di >vna [orna : e flratio^e morte . 

Già mi par di veder % ch'in sì gentile . 

Corpo , e sì delicate ■> • ; 1 - ». <<\ 7: » !. 

Membra ; in Jrefaetà :.'tòtol.penfero 

Solo già tremo tutto. ■' s V : • 

Dioc. Attila però fi moffè l > n :C 
Mac. ^Nulla : Ma fol mi diffe * '-. • 

C^* »e/ /«w D/à elU jperaua tanto t 

Di hauer forza da Uar contro rema morte 

Ma 
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Ada perche dijp p à lei > ch'io non njoUua ? 
2(ifpotta riportar >ctià <z>oi di noia l 
Foffe , e a lei di periglio : Ella rijpofe $ 
Che queflo è d Juo penjter fermo > e co fi ante : 
Che s'altro io dir voleva , è in mia balìa , 
Pur che à ie* fi conceda 
Goderla pace fua ì ferufndoaChriflo . 

Dioc . Da quel % che tu mi dici y io già preueggio \ 
Ch'ella fiaràofìinata in fin al fine y 
E incontrerà Galeri* gran contratto . C 
Ma s'tftùgnar ei non potralla } Dimmi} > > 
Qual tu Siimi , c ti io debba ^ * * V ì ' * n > C 
Rimedio n>far , cti adegui \ \ > ' n 
/ / wa/* , e7 nofiro honor riponga in feggio ? 

Mac. ^Ancorché dura , e fchtuà 

Si moBrofleper hora ab sottro Impèro 
Sufanna\ <Non mi par , che strèpente ] 
Si dèbba^gli offri mezzi fair rkorfo, 
Per euitar la nota ^ f * 
Di troppa crudeltà coltro una bella 
donane di Heal [angue , e coftumi . 
Farci, che iaxhiam affé nel Palagio 
Serena A*g»§ia\i tra dtUue y c canti ^ 
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La tene/se fra nobili Donzelle \ 
Otte la compagnia di altre più liete , 
/ dtfc or fi a" amor , le fette , e i giochi j 
Di svaghi CauaUeri l'alte prodezze ; 
Le rviftte più Jpeffè 
Di Caler io ne iptù pereti alberghi 
All' hor quando efionfuor da lame cene, 

- T or potréhonde piedi 

'Non che Sufanna , anco Diana iftcjfa . 

Dioc E che far ette intanto 
De gli altri fuoi congiunti ? 

Mac. Per non ina/prtr lei , terrei la mano 
Sojpefà centro il Padre , e contro il Z io , 
Sin che fi wda , ouella ... 
Si getti . Ma fi parui , . ; -i t 
Che non vadi impunito lungamente 
Di Claudio 3 e del germano ti grande eccejfi , 
In ficura prigione 
Si potrebbon tener , perche Sufanna 
Per ejft liberar anco fi renda 
A ''voi men contumace , e mén rubella . 

Dioc. In tutto il tuo configlio io non abborroj 
Fuor che di, trarr in lungo .... .. 
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// caftigo di Claudio empio fellone', - 

Ma qual rumor io finto , (he la terra 

Par , che tutta commoua f 
Mac. Da Cafa di Gabinio ti rumor e/ce. 
Dioc. Par già fermo il rumor . 
Mac. Mi marauiglio , 

Se >vi è cofa dt mal , eh* alcun non *veaghi 

De i Senti di Galerio à darne conto . 
Dioc. Fuor de Cvfato mio non jo qual nuouo 

Orror , dentro mi turba . 
Mac. Volete , ntoi , ch'io <-vada 

A fpiar la cagtondt ngran fuonof 
Dioc. Indugiate anco <~un poco : forfè intanto 

Whattrem certa contema . • - " 
Mac. Ohimè » lo Citi mi aiti . \ • - : - 

Già di Galerio 'vii Camcrier io 'veggio 

Tinto il fembiante di color di morte . 

scena Ti r.'.V 

Cameriere di Galerio. Galerio. Dio- 
clctiano . Macedonio . , 

JL Ccorrete , Signor \ toflo accorrete \ 
Jt\ Soccorrete à G 'alerte t > che n/teino 

la 

s 

> 
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Io l'ho ^veduto al lido de> la morte !"«-*'•: 

Dioc. (j toue t che far amai f Fiert meantefìni 
Temo di quefia genti: Così dunque , 

approprio /àngue mio pur shartfyelioi 
Corri m Macedonio, e porgi aita , - ■ 
Sin che io più chtart intenda t noflri mali 
Che dì tu di GaUrifi? il. tutu > juela * 

Cam. ^/tr« »o» -"W <alw , /? non eh' entrati ■ 

Egli fra di Sufanna ai thiufo albergo.: > 

E mentre noi di fuori , * " ' 

Afynaùam ì ch'<vfcijfè\ ^vn /ulto grido \ ' 
Pria à\ Sufanna adimmo j - 3 v r . > 
/ mft quafi im iunior di T*mmoto • <• • 
Rimaner. ci fé tutti ' \ • «Wm» . À , v..O 
Cw»* few dtnòiSeffi; ; r '. 
Uvno guardaua l'àltro i Enon fapcua 
Quel> che fi fojà :- E in emetto uv^'-tù) 
Vedemmo v/cir Galeno tutto /morto f 
E faide Cv/cìo cadde} onde da molti 
Fu to fio prefe in braccio ': Et io qui cor fi f ? 
Per riferir à+wauet, ch'èfiguittr. 

Dioc. Ewvcmr ti tseggìo :S 'ara forfè \ 
Meno il mal de la ttma - Q dolce figlio? A 
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Quai prefitti , e in carne fini nj * hanno offefo ? 

Gal. Padre , e Signor . - 

Dioc. Trendcte pur ripofo . T 
V enghi qui da feder . Sete pur fano* 

GaU Sono : Ma di terrore ho colma Il alma . 

Dioc. Si flarghinoleve&i. 

Gal. Io fui per obedir à i ^vo fòri cenni: 
Dimandai di Sufanna \ e mi fu mofìra 
II luogo , dou ella tra . Io là mi <x>olfi , 
Ne <volli, che mutila altri à lei deffe s W 1* 
Del mio andar : la trouai in <z>na fianca 
Con le ginocchie à terra > e con man giunte \ 
Tacita, e folitaria à pie di m>n quadro, 
Oue non ben notai quel , ch'era pinti. 
S'alzi quando mi <vide \ e mi fé fcgno v 
D'honor ; ma con <z>n ruelo 
Cerco coprir le lagrime, che fuori 
Sgorgauano daglioccbi . J x ugftWv? 
Hor abbonendo io pur di ufar la forza , 
*Ufai ragioni, e prieghi\ ^ufai lufmghe: 
M a più forte , che foglio incontro a tonde i 
E più forda , ctiun Afpe , ogni fteranza 
Dt vincerla mi tolfe ; and 9 io le diffi j 

v> DuoU wm 
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Ducimi , che vofira crudeltà m'imponga 
Dura necfffttà di forni forz& •* , 

Contr ogni mio rodere. E in quello aire, j : 
Steft<wr lei con mèi talentai braccio. 

Ella quando fi wd* \- ~* ' A • ; l 
»5* ^vicina al periglio y> -\ ■ 's.. 

Volgendo gU occhi al Cid s malta *voèt 
Gridò, Gtesù [occorri: All'hot repente \ 
// fuon mi paruervftr di rvnTttteimto* 
Indt^venir per aria w fior fmUanu . < ; 
Vidi wn Giovine alato; UxwdeSìfè 
Pungenti/fimo ferro '\\.'\ .? 

Venia vibrando i e contro mé r imito - 

ariamma di frirt z •• I v , 
Dijfe: T^ìe tanto *irfiJc+rwU,o indegno, l i 
Contro co Reti chèSpo/aègiÀJt Cbrték? :■. 
Pieno d'alto /paventa, tocoàprtffo : v vi \ 
Adi <vidi all'hor al '•varco de la morte j • ? 

altro non potei far ; tb'à lei rivolto 
Con cenni* in òtto humtl chieder feccerfò.-: O 
Ella che s\ mi vii* > \ . , V: j 

Co» pietofi femhiavte alGuerrier for^t s \: 
Die fegno di pitdotto ^ E$rfotajfi ^ :\ v,\0 

v\ 2, L'acuta 
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L'acuta Spada, e poi mi difie \ A lei 
Donohoggilatuanuita. Poi ridente 
Ver lei le dijfe j "Non temer Sufanna \ ^ > 
Che thora e giunta già de le tue palme . t 
Intanto io mi tirai fuor de la porta \ 
E dal pacato orror tutto gelato 
Mi fuenni y e caddi , e de miei ferui in braccio 
Pofcidmi ritrouai : Ma non ancora 
Libera è l'alma dal paffuto orrore • i\ 

Dìoc. Ditemi , qual fembianzfi ^ 
Haueal G uerrier alato . ^ h 

Gal. Più Diurna, eh 9 humana : Tal bellezza . 
Non rvide il Ad ondo mai : Lucidi raggi 
Vfctan dal <z/olto -, Era puro oro il enne : 
E le membra tra lor sì ben conformi j 
Ch'arte non potria fingerle firnili^^ t 
fiammeggiauanle ve/li , ver cui Vili 
Sarian tutte le gemme d'Oriente . 
Jlià mi rimane ancor la marauiglia ; ^ 
Che parue à me sì fiero quel fembiante \ ^ 
Ch'd par di lui quel di runa Tigre e dolce : 
^Tarue poi nuer Sufanna così dolce \ 
Che potrebbe addolcir un cor di Tigre • 

£ O . In 
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In [ottima , ò egli è Dio, ò pur de primi ■ 
Cittadini del Culo . 
Dioc. Tempo è da ri fioranti col tipo fi : . 
Conducetelo <voi\ E tu qui meco \ 
Temami Macedonio . 

- * i 

S C E N A I V. 

t ■ * 

è 

Diocleiiano. Macedonio. 

• • • * * \ 

N' On è più tempo da configli . / n bando . 
r - Sen njada ognt configlio. Il ferro yt'i fuoco 
Recidano cjucft' Idra. Sol dt Caio 

Si fojpenda la morte d tempo breue . 
Macedonio , che fidoy e buon Mtniflro 

Ti ho ritrovato fempre incontro à quefta 

Maluagia fetta \ Io<vò, che de miei detti 

Tù si) l'effecutor : Hor ben gli nota, 

£ fa , ch'njn non ne cada, 

Claudio col fuo Germano , e Moglie , e figli 

Si dian •Pèni à le fiankme : E perche ceffi 

Qui del fatto l'inuidia , Sion condotti 

A le porte del Tebro , oue del fallo ■ ) 

Paghino il fio -, & acciò non rimanghi ^ .. 

G y JNè 
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<Nè meno la memoria di questi empij » • % 
S tan le ceneri à Fonde ftar fi . 
Sen njadt anco Gabimo in lacci inuolto , 
Per purgar fua follia col capo indegno. 
A Sufanna , tu ftejfo vò , che porti 
Di Cioue il Simulacro : e da mia parte 
Le dirai , che l'adori . Se rie a fa 
Vfa sferre , e flagelli *, e cjual tu <-vuoi 
Ptù divietato firatio : Al finti ferro 
Tronchi quel capo contumace , e ftolto . 
*Nonti muova pietà-, non bel fembiante, 
*Non l'età fi e fica j o teffer del mio fangue* 
GJSlonle <z>oct fallaci, elufinghiere 
Di perfida Sirena : Il tutto Jprezx* • 
Io fino , ch'il comando \ io così ^voglio . 

Mac. Dura condition : contro Donzella 
2{eal y e à <z>oi congiunta ^far tal forz^a ! 

Dioc. Guarda à quel y che tu fai: ch'in tè crudele 
*Non sij per ejfer njerfo lei ptetofo : 
Cader à feura tè 9 sin lei non cade , 
Memoranda vendetta • Sol concedo , 
Che per fuggir del popolo le ^voci 
Dentro le Cafe fue ti tutto fegua . 

11 fine de l'Ateo Quarto . CO* 
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ONd'i che tanco puotc (terra, 
Lingua mortai di vn huomfourala 
Che meri poflbn natura, e gli elementi ? 
Se fulmine percuote 
Le torri eccclfe,ò i facri Tempij atterra -, 
Sei mar turbando proceliofi venti 
Muouono à i legni difpietata guerra > 
Hanno le lor ruine i 
Pur moderato fine : ' 
Mà di lingua Real il moto tragge 
Città , Popoli , e Natii à fiera ftragge. 
Scuote à la terra il (èno * • : 

Trepido il terremoto j e di terrore 
Empiendo le Città; tal hor l'abbatte : ; 
Ma pur non così pieno 
E mai'l foo mal, che più non Ga l'orrore: 
Non tutte fonie cafe à terra tratte ; 
Ne la mcmoria,e'l luogo in vn fi muore: 

G 4 Ma 
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a 

Ma fe lingua Reale 
Vna Cittate affale 

La fpiana j e vi fa gir l'aratro, e'Itfùe . ^ 
Onde non può più dirfi -, ella qui fùe . 

e rapido torrente 
Trahe ruinolo armenti , e felue , e fallì , 
E l'immobil terreno anco tralporta j 
Se ria fiamma fouente 
Va diuorando con veloci pafli Z 
1 campi -, e danni ìnafpettati apporta : 
Se fieri Moftri di ogni pietà calli 
S'armano à eli altrui danni > 
Più pcrigliou affanni 
Di Rè , d' Imperator la lingua afeonde \ 
Che no portano molìri,e fiàme,& onde. 

c vn Rè la lingua feioglie 3 
Spianar veggonfi i móti,empir le valli , 
E volger à gran fiumi altroue il corlo: 
Inbreuefpatio accoglie 
Folte le fchiere d'huomini, e cauallij 
E calca al mar con mille legni il dorfo j 
De Itanfi ad vn tuo detto, e canti, e balli; 
E correr fà le belue 

Per 
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Per campagne , c per fcluc: 
E fe chiede fpettacoli , fon prefti -, 
O che lieti gli brami , ò che funefti . 





J 


1 





Quante Vedouc fai in vn fol giorno 1 

Altri tragge» altri inuola 
A le pene -, e far roifcro, ò beato 
Può altri empir di gloria,altri di fcorrto. 
O Sufanna,.ò Gabiniojòfuénturato 
Drappcl , come in vn folto 
Precipitate d'alto y 5 ::•« . 

Che vna lingua vi trahe d'alt* gràdezza 
In vn momento à la maggior ballezza . 
Mà non può già vna lingua 

(Sia pur d'imperadore , ò di gran Regc) 
Volger il cuor di vn' animo coftante. 
E bench* in lui s'eftingua 
Quella vita, in cui l'alma il corpo regge* 
Quella eftingucr però non è baftante , 
In cui dà la ragione à l'alma legge : 
Ma fe'l primo morire 
A viuer ne fà gire 

c Più 
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Più degno-, non fa perdita, ma acquifto 
Quei , che ( benché penando) muor per 
O fupcrbi mortali , ( Chrifto ; 

Che co la lingua trarre vn'huom à morte 
Potete in vn baleno-, vi rimembri -, 
Che dibattendo l'ali* 
Sorda lèn viene, e rapida la Morte . 
Nè vi vai , ch'vn effexcito fi affembri 
Di fchicrc ben armate , ò rocca forte. 
Lingua, che gli altri muta* 
Per sè diuerrà muta : 
E render conuerrà conto più Gretto-, 
Quàto la lingua haurà più fatto, ò detto, 
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ATTO CLVINTO 

SCENA I. 
Coro. Eunuco liberto di Serena.». 




VE LLO, che Venir Veggio ,è il carole fido 
Eunuco di Serena . Egli è de nofiri : 
Forfè da lui nouella hauer potremo 
Di Sufanna , e de fuoi . Oue ne rvai f 
Eu. Vado a raccor gli auttanzj 

De la già bella , hor mi/èra Sufanna . 
Co. Ahi miferando cafo \ 

Dunque l'hano pur morta ? 
Eu. O è morta , ò con la morte 

Hor a sia combattendo in fiero agóne » 
Co. 'Non ha potuto Augufia 

cA Donzella sì faggia , e sì leggiadra j 

*A sì tenera etate \ • 

A [angue così chiaro 

Impt- 
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impetrar , fe non grafia: almeno indugio ? 
Eli. Più toflo l 'venti moueranno l'Alpi, 
Che par ole, ò preghiere ti cuor d'Auguflo, 
C hiefto gli hauea Seren a 
Con le ginocchia à terra , i 
E ancor con gli occhi grauidi di piamo ; 
Che aual fua prigioniera 
StdeJJeà leiSufanna , 
Almen per breue fiat io, per far pruoua 
Di farle cangiar coglia : 
Ma come , sella haueffè 

Parlato con a>» /affo 

Alpefhe , <vie più duro 

L'ha trouato , e più fardo . 
Co. Che fece all' hor Serenai 
Eu. Tornata à le fue flange , 

*Nè la più chtufa parte , 

Conia fida Nudr ice , 

E meco fi reslrinfe : 

Sciolfe indi al pianto il freno 

Con sì doglio fi lai , * 

Ch' haurebbe intenerito un cor di felce \ 

Hor di Su fanno, deplorando il cafo ; 



Q^V I N T O. io? 
fior A i fuoi proprìj mali j 
Rota di tutto tlpopolo di Chritto . 
Pofcia Tier me riuolta 
(A le lagrime fue chiedendo tregua) 
Mi diffè -, Prendi le più ricche anche 
D'argento, et più pregiati waft d'oro, 
Edrappipreiiofi\Econquei'vanne 
A le fide Donzelle di Sufanna: 
Dì lor , che som eHinto \ • - ■*->'• 

Sarà quclmbil corpo;; ■ \ *■ . r . • » v 
'Non foloilcapo, tlbuflo* v i <>'-• ' 
Ma del [angue ogni sitila jrraccoglia : 
Che già ch'hauermiè tolto ^\ ') 
Viua la mia Sufanna -, almeno io poffa - 
Hauer le jue 2(elt<juie fante , e degne \ 
h con effe sfogar mia dura ferie- -. ' -■ - ' 
Co. Infelice Seréna ; quanto meglio 

Sarebbe incìotufa- cella v«.T \ i\? .'a 
Goder la tua quiete , 

/r<« tante grandezze- ' •. ' < v 

E d'affentio , e di fiel calici amari 1 
ku,Tempo è t ch'io ruadi ..A Dio. 

^ SCE- 
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» » » 

S C E N A I I . s v 
Galerio. , . ; 

DVntjue ne meno, ohi me, con pianto amara 
AJi lice accompagnare il tuo feretro, 
Dolci firn* Snfànna <> Ohimè fon queile 
Le noz& > ch'io jperai ? Quefta mere c&e 
Dei amor mio riporti ì Quefie fono 
Le fefte , e i giochi ? ^uefie fon le gemme ? 
Quefle i monili t , Quefie le grandezze ? 
Son cfuefle le Corone , e tjuefiti Sceitrii 
O mi fera Sufànna \ tue condotta 
T'hanno i miei frìtti, e fuenturati amori l 
Malvagio Macedonio -, Quat configli 
Tuminifìraflit loben fapta , che fièro 
Configlio vfeit dont a da fot ' MinìÈro 
Di più fiero Tiranno . De i rubini 
Ti adornerai Sufanna del tmf angue . V - \) 
Ahi . che'l dolor mt accora \*E pur conuiemmì 
Chiuderlo denaro il fieno \ E far fembiante > T. 
D'approupr auel , ch'AuguHo - 
Mofirapprouére -, e fico in latita cena -/ \ 
-s r < %tde- 

ter 
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'Ridere , e farjì féerno 
Di quei , che foffron crudi , 
E fattati martiri . 

OfoW , Stfann* mi*, quando rimembro, 
Qome pietofa tu mi focorrefti 
Controia mano irata . • -, x r, 
Del Cele fie Guerrieri tanta mi evince 

Vergognati me fteflk', 

Ch'in odio ho quella vita ychemide&e. 
Pur meglio era cadere al tuo coietto , 
Oue fdegndtOtfafi 
V^on haureSU daccormi 
Tra le tue cére ir accia . , 5 ,. : •* - 
Aia ( lajfo me ) che poco 
E U mal de la tua morte -, ohimè r che temo , 
Che quel crudo , e fiutato : m > 
Macedonio non mofiri . v -, 

L'ingegno ntfato Jùo - y e non adopri 
Scherm, firatij, tementi, ahi, troppo indegni 
Di tè , mia bella Dina . .... . a 

Mifero , che-m e tolto 

Di darti alcuna aita : 

Mifero , che non poffoy^ . . _ . . . c ' \ v 



« 
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Ne tfyar il mio duolo * E fi formi 

Quefle lacrime Jpargo i • ' 

Toflo hi fogna premerle % e con lièto 

Volto adular l'altrui ferme ^voglie . ^ 

Mi fero > che non poffo , 

Ne pur degno fipolcro * • - - : « 
/<? nobili ceneri apprettarti \ 

E sforar foura XV rna 
1 miei penvjt lai . 
Que l y ch'il mio duol accrefce , 
Dolce Su fanna mia^e che tu muori 
Con credenza di me njile , 07 indegna 
Poi che C ultime uoci , e ìì ultime opre , 
Che tu dami prona He , v • * V * 
Furon* offefì'i & ontey - - ^ '■' ; 
Z)/ mano utolenta , rftfa pillano . 
Jj)uefii de II amor mio < 
Furongli ulttmyuffìci : \ frV/r ; 
Aia indegna acerba morte, \* 
E Retati tormenti iw^ ^Sv ■ "• 
Sono di tua beltà > di tua <virtute > 
Ohimè, gli ultimi ptethi* - 
O Dei, sa voi ui cali^ ' • • - ^ • 



QjV I"N T O. n$ 

De le co fedi efuà\ Come [offrite y ' 
Che così mal fi cangi . , • 

La a>irtute , e la colpa f 
La pena , e la mercede ? 
Deh almenaml Dio t che prefi la dififa »» 
Di leieontrotltnio ardire, x,\.. * . ì 
La prenda incontro l'armi 
Del fiero Macedonio 3 eie fta feudo 
Contro tutto il pow di tjueslo Mondo • 
Ma , ohimè ,cbe <*vcnirfento 
Geme j e temo di i>dit , non so s'io dica 

La fua t ò la mia morte ■ 



\ » 



S C E N ; A r i I .. 
Co^o. Qibinio. 



« ♦ ♦ 



VEggio <-venir G ahinio 3 e indegni lacci 
Son le collane d'oro , onde /adorna 
Per le Reali no^je de la figlia . • l ' . 
/» «r/*« precorrergli quei Jafet , • 
LeConfolari Infegne, ,; 
Mi/ero là circondano. d> intorno-, 
Per dar al capo feto lì'vJtimo crollo . - 

H " M&f 
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M afn ad a così vile 

Sono quei, eh' affettati* 

<Nobtìi pur parati , che corona: 

Douean fargli , e feguirlo al gran Palagio f\- 

Deh firmate Mini Ari - t e concedete , 

Ch'io pofs accompagnar co» piche tute 

J Jtmftri accidenti 

Dt Gabinio infelice* • t r ■'•'« :t > . - : \ : 
Ohimè , come in nm trarrà 
L 'incottane , e volubile fortuna 
Da la più alta ama ti trabocca 
Dentro ti più cupo fondo 
De le mi f rie e fiume \ 
Tv, ch'eri pur hor dianzi l 
Il più beato Padre 
De la ptù degna , e più beata figlia , 
fiorati più fient arati 
Padrt tu feì , fi Padre io pop dirti , 
Fra quanti uede il Sole . 
Eri già fatto fegno V 
D' inuidia \ hor pittate 
Puoi de fior ne le fiere , anzi ne i fafft, 
ffoggi far ti affretta»* 

L7m 
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L* Imperiai Talagio 

Hoggi pur preparati 

T'erano t primi bonari: 

Già numerofa fchierd 

Di nobili Matrone '■• 

Di ricche gemme ornare 

Vernano adhonorar la tuaSufanna 

E pm hoggi dotte* v 

// talamo cangiar fi* - 

In mi firn feretro : 

Anzj nè pur ti è dato » 

2(accor ùltimo Spirti, che rottone 

Ella da tè doma . " > >■■ - 

chiuder puoi tfttegtiocchi\ > * 

Che dauan luce à fìoma : - . .t.% \ 
Anzi ancor ti fi niega ; * »■ "\* • v> 
Di <vfar gli nAtinu affici 
Al cadauno eflinto \ ' • * 

ts4 quel leggiadro corpo ^ • • . • 
Già di bellezza idea , hot j atto nulla, 1 
Quanto di tè mi pefit, , r ; « 
G abituo 9 e fi mnpoffò , ' ^ 
Con altro, t'accompagno ' 

H z 'Ben 
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'Ben con lagrime amare; v ; ' * A 

Gab. Grati e ti rendo amico j ma non quelle . 

Cagioni > che rammenti i 

Son de miei mali il fonte . - ; 

Poco gl' I mperi ; e poco . 

lo fìimo le grandezze de la terra". 

filtri le goda » fe godà epa pitoffi- 

Cofa % che paffa, e mai non ha fermezza^: 

Quel Signor , che le dona i, anco le> toglie . : 

'Ne del morir mi pefa \ nìche^iumA 

Vtmica mia Sufanna: . \\ \* V. 

*A l Autor de la 'vita 

Si dee la m Hra *vita. e come meglio 
* Spenderla noi potremo , 

(Joe rendendola a fa'* che ce la diede ?. 

O miei felici lacci -, r?J ' i 4 . *\? . 

O beati tormenti \ vamcnturato 

Morir , fel mio morire f • ? 

Al mio Signor è grato -, e ari^» (kgwé i 

Che t fi com* egli Jparfi 

Per me, pop io per Ini porgere il fanone . 
Go. Se del morir fei itago , e d'altri mali > 

Non temi * ciw/* è t chemefìo . ; ; 

Uigitizeo by 
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Ti 'veggio, epenfterofo? 
Gab. Se mia fragil natura /Infinte- : 
Per tema di Sufanna $ 
Ricordati, che Padre 

Sono £<vnka figlia ^ •.' . _ /"a 
temo di fra morte > ./ 
^Benché d'adirla il cieco fenfo abbotta i 
Anzi temo j che pr ina - ' w.'ò 
Di it beata morte ella non reH'n a 
TV*»» , g/i a/f r«i ìj^4»wì , ò ch'i tornente^ 
<Non v'incanta co fìanzai ' ■' V> 

Del getkròfò petto . « • s- - • . ■ £ >.«.Vv 
Ma, fi non fallo, io ^veggio " / 

Un de la mia famiglia -, E porta forfè 
*Nuoua di quely ch'io bramo : 
E par mi, ch'il fembiante 
Non ftiri altro, che morte. 
Co. O miferanào Padre ; attal ^appretta 
Per l'altrui lingua acuto, e fiero dardo 
Per trapalargli il cm 
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S C E N A I V. 

Nuncio . Gabihio . Coro 



• * * * ■ 



OGabinioy ò Signor , ò,<jM*lthtrauo ! 
ijj**/ nomila ti porto? 'Non battana 
Lo spettacolo fitro di ma figlia , , 
S'anco non m'era auto $ • , • , $ ' „ . 
Di vederti irei tàcci , ohi , troppo indegni 
Di cfmìU faida mano / 

Che così Ipejfo tratta . ■ 
Latto Signor del Cielo » e de la Terrai 
Gab; Pm che manigU* d'orò mi fon cari \. 
guefti Ucci y chi slum t anto indegni \ 
Quefli beati lacci, onde fon tratto 
Vittima, come /pero , noh ingrata 
Al mio Signor /uperno . . :.\:-.\": 
Tu raccontami fà*. ti cafi'amk . 
Di SufòmÀs £fi- mirami A '« ; 

Gialla tacer e, o fiano, fraifyM otity . i. .< . 
Siano parole, ò fatti: bo preparata 
Già l'alma à le po*t*rÌ . J> 
Thamo fapcr il 'vero , 

-, ■ ■ " '* 'Ne 
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poteua il Signor più fida lingua 
Mandarmi de la tua» „- . '.•><$»■.!< ' -, 
Nun. OGabmio, òGabmio, \^ \ " -.A 
Che fii Padre , e non Padre 
('Non sò fi dir mi debba) 
De la più fùenturata , ò pia beata 
Figlia , ch'habbia honoratoil fecolnoftro : \ 
Tu 'zmoi^ch'il vero narri *enm ti afionda . 
Di quello, ch'ha» <zttduto . . ^ ;„ 

Quefti occhi lagrimofi.^ >y\j 

10 fin per obedtrti \ e finterai . „\ 

11 più pittato fcemféo \ v\ 3. t .". 'ò 
f 'atto de le tue carni , :. • ':. .•- ••.\C^Vt 
Che far^ potrjfi mai ferina rabbia» ... ^ 
Stauam trepidi tutti > A , . • ' v*- " V.'A. 

£«^ro /< Cafi tue con caldi prieghf 
Implorando dal C tei Diui no aiuto * .... ,\ • 

. Contro quel t ch'tmminea grane periglio v. 

Z>4 /o v ; •• . < ;VD 

Quando s^vÌi % che giunto era à le porti v * . 
Ctf» (noi ^iinìftri armati . V <. C A 

Il fiero Macedonio , Fubento&o. 
Fatta <venir Snfanna: Ella in fintbiantt ò 
•\.v H 4 /»- 
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Intrepido ktttendea • \ - .. ■ (< v 

Egli fece all' hor cenno %ù O . - 

Ad<un Miniflro \ E quegii difeoperfe 
IlTripode, e la Men/à, e njn Simulacro V 
Di G toue tutto d'oro : E poi ch'eretto i ■ 
// <vide Macedonio , <i/er Sufanna 
3{iuolto dijje j / / Dino , e grande AuguHo 
A njoi mi manda -, e impera , \wq '■ l 



• 1 
V -, 



Che , fe bramate effer a\ lui congiunta , 
£ d'amor , e <ft pingue $ * < * . •. c v 
Offriate facrificto al Sommo Gioue : '^*.;A 
Se ciò farete , à parte »••*•! ' ■ .. •.»*?*-."\ 
J^rffe </*/ yiw a«wr , la grandezza \ O 
Ed ei porrà in oblio \\\-*\ V ; < > • 
Z> ff/<J paffute offefei - ■» r. ~. ?. • -_ ' ,°) r , . 
Ma fe ciò ricufatt-y . . \ \ Z \ 
Decreto ^imuocabil <vi minaccia , v. v. " j 
G7/ efiremi mali, inferni \ v • • a \ 

Dinrtydd fangue ^vostro . , ' .' • v 
//or ruoipur calt di njoì ' ftefìa j ; - • 0 
Prendeteti mio configlio.: V, i , i\ 

Ohtdite ad Auguro ',, e-jjon. uogliate r i > vi & \ 
-«V * W feeder 

l 
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Veder eie Tira fuai'mltime froue . 
Potete con nsn cenno 

Liberanti di noia : . 

«Adorate il gran Gioue. 
Gab. E che partitogli' bor prefe Sufanna? 
Nun. Ella non così tojìo ti Simulacro - 

FVdf , c/v g/* «cefo t*//* 10 <i/fr<i /F<*r/e : 

Pofcia inalzoglfialC tei, come pregando , \ . 

Che le toglieffe sì nemico oggetto . . : • . > 

Maraviglia dirò : quando (inulto ' > : 

H 'ebbe da. Macedonio d'adorarlo , 

Dtfdegnofa fi <volfecon vn foffio \ \ 

Verfo l'I dolo rvanoy il qual repente 

Difparue. All'hor prvide 

Da chi cieco non era , che urtate*»-* . ■* 

Del Ctel reggea Sufanna . 
Gab, Comincio à rejpirare . i. 
Nun. Tarboffi Mate domo } ma die 'fègno 

Di non filmar quell' apparenze: edtjfe; 

Mi piace affai Sufanna , v > » 

Che fiate njaga d' oro j . 

'Nèd'inuolar ntiè d'huopo 

Quel, eh' è per darai volentieri Auguflo: 
■> Poiché 
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Poi che non fol di Gioue il fimulaero \ 

Ma de gli altri Dei tutti. . . -.«• 

Formati d'oro furo eglt c per darui, 

pur che rvoi fiate pretta \\v? .• * .: 

*A i [acrifici , e lor douuti honori . . , , ' \ 

tA quefìo ella ri(]>ofe\ 

JSlon \ temer > eh io t'inmst vi/.» • :••» .«:':.•. 

7 tuoi Dei di metallo [or di , * cicchi , 

Se più ciechi non fono 

Quei , che credano in effi* w 

fyolca più dir , *»à tacito bisbiglio* 

l ndt ruoci più chiare . . : - 

Di gente , eh' era coffa , .. » . 

/*tr Macedonio accorto, ch'tyn più pezzi. 

L'I dolo giacca rotto insù lattrada + 7 . ■ 

'JldutoJJi alt hor quel fim.k-. a*- . < •■ « \ 

In Uuido fembiante, v : i. <. • ; ìj 

£ perdendo ti ri/petto ,wMpoimdi 

Più fiortefi» e<vtUani. 

Poiché tù abufi \difft\ 

Sfacciata Maga , indegna > 

£ /e gr attere gli honox del. Divo Augutto 

Proverai , fef cnjìcr non cangi ? cfvogUt t \ 
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Nel facrt lego corpo ajpre ^vendette: 
Beco in mezZP ti porgo 
La pena, e la mercede .* .' * 
Eleggi fenza indugio , 
O d'adorar i noHri fanti 'Numi ; 
O di fentire acerbe, e dure pene . 
Senna indugiami, tv do ella rifjfofe ; 
Fà pur di quello corpo quanto fai , 
Che io non temo le pene , 
^Ne bramo la mercede , 
Che mi tolgono a t hriHo : 
Quella mercede io bramo ; 
Che mi folleua al Cielo ; 
Quelle pene pauento 
Che /offrono i tuoi Dei demo le fiamme 
E [offrirà m eterno * : ! .. « 
Con lor ogni profano * • * > 

Che del ^verace Dio fprez&nde i detti 
Segue le lor menzogne . 
Come poca acqua accende 

Qosì queSle fue 'Voci 
Accrebbero h fógno , anzi la rabbia. 

Di 
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Di quel fiero Minifho. 
Senz4 fender parola • ■ 



Impera à i fuoi Littori, » . • 



• * • 

K • < > • ' 



bora all' bora 
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i *» • ♦ • x » 

« « 



Ciao. O povera j annuita \ 

N u n . Enmw quiui accolti , 
2Sfo» fai quei, eh* banca fico 
Macedonio condotti ; 

*/r ri ancora -, * ffMfy 
/«wi StruidiCafa: 
Erano le Donzelle di- Su/ama 
lenite in <vn drappello 
Tutte tremanti , e [morte 
A mirar lo jpettacolo Jpietato: 
Quando rdtron , che nuda •-••"» 
Spogliata effer douea , • • •. • • - 

Dierono *vnako grido:, . t » »"» ì 

£ tiHtfa Sufinna - - . J 
/•<ir iw» /ww, rév »*» y«*^ alquanta c \ 
Di atfrjrojw*, e di orrore', » mO 

1? /ir ^vermiglio t e pallidctto il wolto - 
jFùrviftainvn momento i. j 
Voi* ella gli écebi in giro -, e pofiiaalCielo-, 

guati 
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Qua/i che dir njoleffe \ 

Signor quefla ^vergogna umor a io t'offro . 

Ma tanta M àefià da gli occhi ntfcia , . » 

E dal 7{eal fembiante > - - 

Ch'alcun non fu , ctiofaffi ■ 

Appreffkrfele , e '^v farle atto villano . 

Chiudi l'orecchie, chiudi 

Gabinio, e non fentir quel che feguio . 

O commanda, eh' io taccia. 
Gab. Suda pur ti tuo dir f eh' e ben , che ignudo 

Io l'oda, /anco ignuda ; . • 

Volle quel fier lederla mia Su forma. 
Nun. Poiché <vide quel crudo, ffl infamano. 

Ch'altri pon fi moueua ; ei per fi féejfo 

Ardendo, di furor , ver lei fi fpinfe ; 

E con le proprie mani 

Scucile veHi a flracciar comincio ratto . 

Parta veder fiura innocente Ugnella 

Vn fiero Lupo y e farne crudo bratto. 

Leggiere eran le vefli , quai richiede 

Quefla calda Cagione -, onde ben toHo 

Waridaro in mtlle pezzj . 

•4 fcaro all' hora ti piànti- y J.-. «: • X ; . j 
t. Le 
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Le mi fere Donzelle: 
*N è alcun fi così fiero, 
Che di lagrime il evolto non bagnaci : 
Sol fi accre ficea la rabbia 
<Nel tartareo Miniato. 
Usuando frappate tutte hebbe le n/efti, 
Trouò, cb'ajpro cilicio la premea 
Sovra l'ignuda carne: • * < 

£i marauiglia rihebbe \ e (jueW i Beffo 
Lttrafife con tànto impeto di Àoffo % 
Che ne re fi aro offeje : " k . 
Le delicate membra j e qualche Bilia 
Di /angue ne diemofira. 
Qual dt rubtn joura candor di perle .< 
Quando sì tutta ignuda ella fi ^vidì , 
Io non so , come il Sole non afcofe - - 
In tenebre $ fimi raggi : % + 
eAlcun non fi > ch*d lei temendo > il cuore 
Tremar non fi fientiffe . QuelC t$ìeffo\ 
Quel fiero Mactdmto più the fiera 
S i commoffi in cederla > e iìè Jojpefo 
Alquanto s e fe naumde , e n hebbe f degnò : 
Onde toféo a flagelli die di piglio f 

*. * £ con 
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E con mano ff>ietata~ 

. Contro quel nobd corpo tal fè guerra , . 
Che più tt'vnvenm meno •> 
A lo fyettacol fiero . : • * 

Cieco non dtslmguea, fequesla , ò quella '.. 
Parte firiua j hor percotea le /palle , 
Hot il pettojoor le braccia >bor f altre mebra. 

■ A pena i primi colpi 
Quelle membra gentili 
Toccar , ch'in copia il /àngue 
Sgorgò da miUt riui. , . * - '•> 

Ella quando fi "vide 9 
Che da per tutto il [angue la copti* , 
^ajfierenojft alquanto \ *• •••••• 

E malta al Cwtè diffè ; - <■ 
Tiù bel manto , Signor, io non jfàprei 
Chiederti di queft' oflro \ ; . . • 
'Benedetto sij tu , che mi fai degna 
Di sì pregiato *velo M 

Co. '"Non può Gabinto a fieno 

Le lagrime tener , che fuor da gli occhi 
Cadono à mille a mille : v ; * 
Ma lagrime, tton fono 

Di 
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Di duol , com io mi auifo. : '\ 

Gab. Segui , fegui il tm dire . . j 

Nun- Quelle 'veci magnanime de&aro , v 
Vietate in altri ; In Macedonie rnuono 
furor di [degno ^im/T, 
CfcVi fchermto ne fufie^ onde più forte 
Mz.au* ti braccio - t e già non più firiua 
Le membra , mi le piaghe, " 
E da pw d >f vna parte 
Si rvedeuano l'vffa dtfàoperte : , ■ s 
g in tanta copta il (angue eragaeorfi t 
Che palltdetto il n/ifo ancolanguia i 
E fol un tu reggea l'animo inumo . 
Macedonio già Banco \ 
Che più morta , che nsiua la ruedeua , 
Tentò V'ultima proua . 
* Le dtffe y Ancora fei - 
O binata $e tant'odtobat di (e Sleffa \ 
Cheti è la n/ita à noial^ : 1 • 

2{iconofci ti tuo fallo 

Tempo è ancor di pentirti ipria che feenda^ 
L'trreuocabil colpo ; • * •' 
httaquafi fdegnofa gUrifyofi-y^ < 

Segui 
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Segui pur manigoldo ...... .'' -\ * ".- 

La cominciata imprefài 
Ch'altro ben non affretto-, anzi non <voglip 
Da tè , che quette pettfy - r>^ % -, . i : 
j£J da la tua fucina . * v ■ \ s . -. 
Vfw *Ur<knonp»ot**^ - ^ - V v * 
Altre pene maluaggio , ' .•)=.. £\ 

7* 'affettano più degpe , v\ . v / 

Ztf f*,e <i#/ttw tAugufà* t Jejuoi Dei, ì- 

Wo» /wf fi» foffw qwl;c*wkm8r<> \ 

Uefa diìpmzp i i? 

l?4 t vergogna> e furore , . , • 
Gettò flagelli i 4p^]i^.,nu\\ t. v ' v 
Ignuda in man USpàfa* W\^- '.s 
P t aw;ikxtjj>irat 7 < ìVl 

E piegando i ginocchi, al Ciéi^0oU* SS sw3 

Con le man giunte di/fi \ *, t *\y,£\ v ; 
Quante , Signor , ti rendo a \ V r ? 

Cratie , c&r mi fai degn^ . i tk • 
Difeguir l'orme tue per qmM calle: 
Troppo f<tth< lcpene>*troppO, y liòt*i : 
Sono itati i tormenti: : ■ ■ ' . . ; \ 
t/orw còti mille morti >v ; 1 1 v \ : x 
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E con mille tormenti 
Pagar folo^vna tlilla 

Del pretiofe /àngue 9 - . " 3 
Che tu per me jpargeftt :■ 
Ma s'altro non può darti <vn humil ferita ; 
Io t'offro in holocaufio il corpo , e Salma : , 

E fi chieder mi lice * _ 1 

Grdtie , Signor , ti prego , - 
Che nel popolo tuo homai defienda 
De l 'infinita tua pietate vn raggio » 

più nel fio poter fi njantin gli empij ; 
Ma fi quefio mio [angue , cti io qui njcrfi 
Tuo meritar mercede $ anco ti prego, * 
Che qui, doue io lo *verfii in quefta figlia - 
S'erga , quando à tifiate, <vn [acro albergo ? 
Oue Vergini cèfo x 
Con mente fanta t e pitta 
Confinando fi slefi ' ' < ' 
tAl tuo diuino nomi* £ » ' ■ \ * 0 
Cantino le tue lodi notte \ e giorno j \ 
E fondano in fluirti i corpi , e tatme 
Tacque ciò detto E chinigli occhi a terra * 
Macedonio , eh* attento <vdia froi detti -, 
r . \ Quan* 
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Quando njide , che nulla rìjpondea 
Al fio de fio » colmo di rabbia il ferro 
La feto cader , che qua/i molle giunco 
Dal nobil buflo il capo le reci/è s 
Indi partì pien di dijpetto-, E fico 

*£? andato i fioi . Ma rinouando i pianti 
Corfero le Donzelle > E'I degno corpo 
Hjcoperfcr di drappi pretUfi 
ts* ppre flati da *Augufla. In <vafi d'ora 
Fu mejfo ti capo t in aliti rvafi il fàngm, 
Che raccogliendo *vanno à Bilia a Slilla » 
Lauando con le lagrime il terreno , 
Tu mi concedi intanto, 
Gabiniovncaro, e pretiofo furto , 
Ch'io hò fatto di quel /angue > 

bagnandone yqual'vedi, que8o <vclot 

Che firbero per ricco . . • • ) 

Teforo , perche fihermo , • \ »... 
Mi fi a contro il poter del cieco ahi fio . 
5ab. O dolce , ò caro /àngue 
Ahi non diro più parte 
De le Alfiere mie , /angue innocente • 
Sangue affinato al torchio 

I x Di 
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Di martiri , e tormenti , 
Sangue mìo , puro , e fimo ; 
Sangue caro, ffi amato , ahi troppo indegno 
D'efir T/erfato da srcrudt ordigni v 
Ter man barbar* , e fièra + 
Z)<g»w eri ir r aggiunger fregi al Qieloi & 
D'aggiunger il ^vermiglio de rubini 
A i zaffiri celefti , e non già degno 
Di abbeverar ; d'inebriar la terrai 
E che pie *vil ti prema , e ti calpefiL 
Porgimi Amico , porgi ■ 
Quel pretiofo *veU; 
Fa ch'io lo baci , e tutto il <votto immerga 
Fra sì pregiate , & h onorate Utile . 
Forfè darà ^virtute al /àngue mio , 

Forfè doragli rinarra, perche' l fegua* 

Co. Gelo non è sì duro , 
Che non fi jpezgi , ò fiempri 
e4 sì jùne&o obietto , al /angue fparfò 
Di figlia 'vnica , cara , innocènte . 
Ada ferma pur rimane 
INel buon,Gabini& la ragióne infeggio *; \ 

Gab. O mio Signore ,,qut chino. \.\ v\ 

i'À .v Ti 
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Ti adoro , e benedico . Più mi dai* \ 
Ch' io de far non feppi . Omè beato -, 
0 felice Sufanna , ò finta figlia j 
0 mia gloria , e corona * ò chiaro pregio 
Del mio /angue , e di 2(pma . benedetto 
Sia quanto per tè mai io feci , 0 dijfis 
'Benedetti i [udori , e le fatiche s 
benedetti i fo/pir , teme , & angofee j 
'Benedette le lagrime , cfc hòffarfi . , 
Dammi t fommo Signor , eh' nomai fi /doglia 
Laprigiondiqueft' alma i e fa eh' io calchi 
Quel mede/ma fentiero , e tifieflè orme . 
E tu , cb'hor godi in Cielo ; ànima bella , 
E so, che m'ami , impetra , 
Che fi non ti precorfi, almen tifegua . 
Conducetemi pur toHo , Minislri , 

o» desinato : 
.E piaccia al Ciel , cfo yfa 

r mederei in Cielo , j**tff# . -4 Dio . 

Co. 0 a//r/« four humana , 

Ota *wf «r<* Cordine riuolgi: 

Altri /prezza la 'vita \ 

' Altri 

■ 
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Altri al penar , & al morir de figli 
Lieto gode, egtoifce\ 
E grande in <ver de Cbrifliani il Dh\ 
Ch'etìmgue , ò cangia il naturai defiò . 

11 fine del Quinto, & vltimo Atto, 

e- 
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EMPRATE ilduol , temprate, 
E dileguate alme diuote il pianto.' 
Che la bella Sufanna 
Là su le fedi lucide , e beate,-. 
Ve Are già chiaro, e pretiofo manto . 
Già trionfa, già gode , e lieta accoglie 
11 frutto de l'angofcie , e de le cjoglie: 
Et in pieni , e dolciffimi contènti 
Son riuolti i tormenti . 
Già di ricche corone hà il capo adorno : 
E vanno à mille à mille 
A cingerla d'intorno, • ? , 
Per farle honor. quelle felice fchiere -, 

i . • * ...... 

Che in loaui concenti 

Spirali ver lei di fanto amor fauill? . 

Già 
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Già il verace Piacer cale in lei fiocca 
Soauilììma gioia i 

Chedifommo gioir l'alma trabocca. 
Già il fuo celefte Amante y 
Con beata, e larghillìma mercede 
Riconofceil fuo amore, e la Tua fede. 
Voi , che di lei qui le (acre offa hauete, 
Vergini cafte, e degne, 
E'1 luo felice albergo vi godete *,I 
Seguite l'orme fue i che vi prometto 
Anco vicino à lei dolce ricetto srD ** ~ 
E per breue fòrTrir di quella vita { rj2 ' 1 
Che fugge come vn ombra,anzi sé vola, 
Ecco à goder v'inuita £ * • ton 1 1 " r> 
L'alto Rè de la gloria in Cielo, aflìfo 
Quanto hà di dolce, e bello U Paradilb. 
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